
Staino

Anche gli astri sono comunisti.
Prodi, Leone: «Eccoti pronto per un
nuovo anno ricco di risultati
concreti, di vantaggi pratici che

potrai riscontrare giorno per
giorno». Berlusconi, Bilancia: «Forse
mai come quest’anno avvertirai il
tempo che passa... Prima di passare

all’azione è necessario risolvere le
tue contraddizioni e dare meno
spazio alle ambiguità»

Oroscopo di Branko,Il Messaggero, 30 dicembre

Commenti

All’interno L’inchiesta

IL FAMILY DAY DEL CLERO CONTRO ZAPATERO

«Iovoglio ridurre le tasse inmodostrutturalea cominciaredalle fa-
sce di maggior bisogno». Il viceministro Vincenzo Visco pianta su-
bito i paletti, in attesa del vertice di maggioranza e della convoca-
zionedelleparti sociali. Sipreparasolounatantum,unchip, scrive-
va ieri «Repubblica». «Solo illazioni», replica il viceministro. «Dico
che man mano che si recupera gettito con la lotta all’evasione, va
diminuita stabilmente la pressione fiscale». Di quanto? Come? Sui
modi e i tempi si svolgerà il confronto politico e quello con le parti
sociali. segue a pagina 2

O rmai apertamente trasfor-
mata in un partito politi-

co (di destra, naturalmente),
la conferenza episcopale spa-
gnola ha portato una volta di
più la gente in piazza per pro-
testare contro il governo di Jo-
sé Luis Zapatero, considerato
colpevole, in quanto laico, di
dirigere il Paese «alla dissolu-
zione della democracia».
 segue a pagina 9

l’Unità + € 6,90 Libro “Dalla Monarchia alla Repubblica” tot. € 7,90; l’Unità + €4,00 “Calendario del partito democratico” tot. € 5,00; l’Unità + € 7,50 Libro “Processo alla Fiat” tot. € 8,50
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

La morte di Giuseppe Dema-
si, finoa ieri l'ultimosoprav-

vissuto al rogo della Thys-
senKrupp, suggella nel peggiore
deimodiun2007chei lavorato-
ri italiani - e in particolare i me-
talmeccanici, aTorinoenonso-
lo - non dimenticheranno facil-
mente.  segue a pagina 3

I DOVERI
DELL’AZIENDA

Gesù in Rolls Royce

TUTTI GLI SCOGLI
DI ROMANO

Sette morti, uno dietro l’altro,
comeunrosario.Un’altratra-

gedianelcalendarionerodel lavo-
ro. Mille e più morti in un anno.
Sette in una fabbrica soltanto, la
TyssenKrupp,chehaunnomepe-
sante da grande industria stranie-
ra, qualcosa che sembra giunto
da noi a rapinare le nostre vite. È
stata la sequenza interminabile,
dal 6 dicembre, a impedire che
presto tutto venisse dimenticato.
Giuseppe Demasi è l’ultimo, do-
po Antonio Schiavone, Roberto
Scola,AngeloLaurino,BrunoSan-
tino,RoccoMarzoeRosarioRodi-
nò.Avevaventiseianni,unragaz-
zo morto all’età in cui molti dei
suoi coetanei stanno per lasciare
l’universitàe,magari, nonancora
la casa di famiglia.
Nel dolore per quelle morti, c’è
anche la scoperta di quel lavoro e
di quelle condizioni. Nell’idea di
molti la fabbrica è diventata un
corpo estraneo, aree dismesse e
imprese da “dislocare”, intanto
lontanodalle città,poi lontane in
chissà quale paese. Cancellando
lefabbriches’èpretesodicancella-
re alcune parole: sfruttamento,
ad esempio.
 segue a pagina 24

Thyssenkrupp

NON È CHE LE FESTE siano festa per tutti. Nell’Italia che non
arriva a fine mese fa notizia il rammarico delle voci dell’abbon-
danza: solo una distrazione, eppure certi regali che dovevano il-
luminare il presepio sono finiti nella pattumiera con le confezioni
babilonesi nelle quali erano avvolti. Lo raccontano i giornali:
sciarpe di cachemire, cornici d’argento. Elenco divertente. Può
succedere se i pacchi sono tanti. E comincia la caccia al tesoro
di chi fruga nelle immondizie. Proprio al momento dei brindisi
tornano in primo piano le disuguaglianze di società che non si
somigliano pur camminando sugli stessi marciapiedi. Chi ha le
tasche vuote se ne accorge ogni mattino, ma chi è senza proble-
mi non nasconde il fastidio per la curiosità pettegola dei cronisti
che violano la privacy spiando l’immondezzaio. Nel suo mattuti-
no sull’Avvenire, monsignor Gianfranco Ravasi ricorda la provo-
cazione di Tolstoj.
 segue a pagina 25

FRANCO MIMMI

PAKISTAN

È Bilawal l’erede di Benazir
«Democrazia come vendetta»

Oltre Dini

FAUSTO DURANTE

NUOVO ANNO
ISTRUZIONI
PER L’USO

De Giovannangeli a pagina 7

Acquietatesi ovvero, meglio,
fallite le spallate di Berlusco-

ni, l'anno nuovo si apre con la
spintina preannunciata dal sena-
toreDinisotto formadi settepun-
ti programmatici alternativi. Se la
Giunta per le elezioni al Senato
procederà, come, probabilmente,
dovrebbe, ad una riassegnazione
diseggi inseguitoalladocumenta-
ta richiesta della Rosa nel Pugno,
laspintinadiDini risulteràancora
più fievole, quasi un sospiro. Tut-
tavia, il pur operoso governo di
Prodi dovrà comunque procedere
all'incontro collegiale da più parti
richiesto poiché le insoddisfazio-
ni di Rifondazione sono molto
più preoccupanti, molto più fon-
date e molto più temibili delle in-
quietudini di Dini. Direi anche
che, quando si riferiscono al pote-
red'acquisto dei salariali, le richie-
ste della Sinistra-Arcobaleno sono
anche più rilevanti e più degne di
essere prese in considerazione.
 segue a pagina 25
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I morti di Torino

alle pagine 22 e 23

■ di Bianca Di Giovanni

L’Unità, come tutti gli altri
giornali, domani non sarà in
edicola. Tornerà regolarmente
mercoledì 2 gennaio. Ai lettori
auguri di buon anno.

Un drappo nero in segno di lutto davanti all’ingresso dello stabilimento delle Acciaierie ThyssenKrupp di Torino Foto di Alessandro Contaldo/Ansa
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Tutti
morti

Giuseppe Demasi non ce l’ha fatta
È la settima vittima della Thyssen

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Visco: il primo obiettivo
meno tasse a iniziare dai deboli

■ di Bianca Di Giovanni / Segue dalla prima

Un supplì per Giuliano

Il problema delle risorse non è
affatto secondario. Quel deficit
al 2% è un risultato che, se con-
fermato, sarebbe al di sotto del
2,2previstoper il2008econcor-
dato con l’Europa. Significa che
si ha già a disposizione uno
0,2%, cioè circa tre miliardi di
euro? Visco non lo conferma,
maneanche smentisce. «I conti
si fanno con la trimestrale, c’è
da verificare il tendenziale del
2008 e poi si vedrà». Per abbas-
sare le tasse, comunque, biso-
gna tenere sotto controllo la
spesa.«Nontutta la spesaèbuo-
na-spiegarivoltosoprattuttoal-
l’alasinistradellacoalizione-Bi-
sogna eliminare quella cattiva,
gli sprechi e le inefficienze». I ri-
sultati danno segnali positivi:
in miglioramento appare so-
prattutto la spesa sanitaria. Ma
la verifica arriverà solo con il
consuntivo di marzo. In questa
fine d’anno in cui si incrociano
le richieste sindacali, le rivolte
del nord su Alitalia, i diktat di
Dini, le pressioniconfindustria-
li per sempre nuove meno tasse
(ancora) alle imprese, il vicemi-
nistro non rinuncia all’ironia.
«Confindustria chiede meno
tasse? Soffre di un residuo ses-
santottesco: siate realisti, chie-
dete l’impossibile.Tuttinoipos-
siamo illuderci dell’esistenza di
un mondo migliore. In realtà
per le imprese abbiamo già fat-
to molto. Naturalmente visto
chetutti chiedono, adessochie-
dono anche loro». Molto vuol
dire primea 5 miliardi di minor
cuneo fiscale, poi la riforma Ires
e Irap inserita in Finanziaria.
Che in soldoni vuol dire che
per ogni 100 euro di profitti se
ne risparmiano 5,5. In più si
produce una fortissima spinta
alla competitività.
Invece la questione salariale
è ancora tutta da risolvere.
Cosa farà il fisco per il lavoro
dipendente? I sindacati
premono per una risposta
immediata.
«Premesso che, ripeto, io voglio
abbassare le tasse, devo aggiun-
gere che il problema del potere
d’acquistodei salarinonsi risol-
ve con le tasse: è una questione
molto più complessa. È un’illu-
sione e un alibi pensare che il
problemasi risolveconla levafi-
scale. Con quello si può contri-
buire a risolverlo: ma non si ot-
tienegranché senza i contratti e
senza la produttività».
Prodi ha fatto promesse
concrete: ha parlato di
riduzione sostanziosa.
«Certo in Italia c’è un problema
di livello di reddito molto forte.
Per questo la mia priorità sono
interventi sui redditi più bassi.
Chisi trattididetrazionioridefi-
nizionedellealiquote,poco im-
porta. Le tecnicalità si possono
decidere dopo. In Italia stiamo

asssitendo a una sorta di shock
esogeno: il potere d’acquisto si
riduce per via dei rincari delle
materieprime.Èchiarocheque-
sto va assorbito. Poi ci sono i
problemi del bilancio, per que-
sto bisogna verificare le risor-
se».
Meno tasse solo con meno
spesa, o l’intervento fiscale
si fa comunque grazie al
recupero dell’evasione?
«La lotta all’evasione ha dato
frutti inaspettati. Ma si è creata
anche un’aspettativa sul fatto
chequestomaggiorgettitocon-
tinuerà. Questo non è sicuro,
né lo possiamo sapere prima.
Fossedipesodame,unavoltari-
portato il disavanzo pubblico
in ordine, l’extragettito l’avrei
già destinato tutto all’abbassa-
mento della pressione fiscale.
Invece si sono fatte scelte diver-
se.Dettoquestodobbiamoesse-
reconsapevoli del fatto che nel-
laspesapubblicaci sonomoltis-
simi sprechi. Anche se la spesa
statale corrente resta a livelli
quasi inalterati, aumenta mol-

to la spesa a livello decentrato,
ci sono voci incontenibili (inte-
ressi e pensioni), un’altra que-
stione è la produttività del pub-
blico impiego. Avrei voluto che
inquestoannoemezzoci si fos-
se concentrati di più su questo
punto».
Il governo chiede un nuovo
patto sulla produttività.
Come replica alla sinistra
che dice no ad aumenti per
chi lavora di più. Non si
rischiano altri tristi casi
come la Thyssen?
«Casi così non devono più suc-
cedere le Paese, bisogna tenere
la guardia alta. Per il resto credo
che nel nostro Paese sia giunto
ilmomentodimodificare ilmo-
dello contrattuale. Produttività
non vuol dire lavorare di più,
ma lavorare meglio, con mag-
giore efficienza. Un obiettivo
che si raggiunge modernizzan-
do il Paese: con una pubblica
amministrazione più efficiente
(noi abbiamo contribuito con
l’informatizzazione degli uffi-
ci), un sistema politico più effi-
cace, una giustizia più veloce,
una scuola migliore. Se non

cambia tutto questo, è difficile
recuperare ricchezza».
Sul caso Speciale si sente
sconfitto dalle ultime due
decisioni?
«Diquestononparlosuigiorna-
li,comehosemprefattodall’ini-
zio di questa vicenda».
Lei invoca nuovi contratti,
Ma anche lo Stato deve
rinnovare e non ha stanziato
le risorse.
«Le risorse ci saranno quando si
farà l’intesa. Come accade per
tutti i lavoratori».
Il problema delle tariffe non
si risolverebbe diminuendo
molto il carico fiscale sul
petrolio?
«Così si inquinerebbe di più, si
frenerebbelosviluppodellefon-
ti alternative, si rallenterebbe il
risparmioenergetico, siarricchi-
rebberogli sceicchi.L’Ivasulpe-
trolio è già stata sterilizzata. Per
di più siamo stati difesi dall’eu-
ro forte rispetto al dollaro. Sugli
ultimiaumentihapesatolaque-
stione del gas, che è legata ap-
punto alla mancata moderniz-

zazione delle infrastrutture del
Pese. Così si torna alla questio-
ne produttività».
Nel libro bianco sull’Irpef
che state preparando si
parlerà anche di rendite?
«Ripetoquello cheho già detto:
le renditestannodaoltreunan-
no in Parlamento. Spetta a loro
varare la riforma. Comunque
qualcuno si dovrà assumere la
responsabilità del fatto che la
nostra industria finanziaria si è
interamente trasferita all’estero
per via della riforma mancata».
Su Alitalia c’è il nord in
rivolta e i sindacati sul piede
di guerra.
«Tutte sciocchezze, il governo
sta facendo quello che deve fa-
re: ci sono i mercati, ci sono le
regole, ci sono le procedure e le
leggi.Certecosenonsi possono
gestire inmodoarbitrario.Quel-
lo che posso recriminare è che
la destra su questo punto non
haproprionientedadire.Quan-
do ho lasciato il Tesoro i collo-
qui con Air France erano già av-
viati: all’epoca Alitalia poteva
trattare su basi molto diverse da
quelle di oggi. Nei cinque anni
successivi non si è fatto niente.
Adesso il governo è stato fin
troppo cauto. Io avrei fatto una
liquidazionevolontaria, lacosti-
tuzionedi una«newco» (nuova
società)ediuna«badcompany»
come si fa nei casi di salvatag-
gio. Una soluzione del genere
avrebbe tutelato di più il valore
di Alitalia, ma questa strada sa-
rebbe stata inaccettabile sul pia-
nosindacale e politico, per que-
sto non fu neanche presa in
considerazione. Adesso c’è po-
co altro da fare»
Cosa replica alle richieste di
Dini?
«Le preoccupazioni di fondo di
Dini oggi dovrebbero essere su-
perate: i conti vanno bene, la
spesa migliora, l’emergenza è
superata. Il resto sta già nei pro-
grammi: in Finanziaria c’è la
programmazione della riduzio-
nedeidipendentipubblici. Se si
superano pregiudiziali politi-
che, un equilibrio nel program-
ma si può trovare. Qualcuno
mi deve spiegare quale vantag-
gio ci sarebbe a interrompere la
legislatura, andare alle elezioni
e ridare il paese alla destra che
ha aumentato la spesa pubblica
e anche i pubblici dipendenti».
Dopo un anno e mezzo, qual
è il bilancio di questa
«coabitazione» con
Tommaso padoa-Schioppa?
«Conilministroho collaborato
con estrema lealtà e profondo
senso di amicizia. Qualche pre-
occupazione c’è nel rapporto
tra leamministrazioni. Seci fos-
se latendenzadapartedelTeso-
ro di espandersi su terreni più
propri delle Finanze, questo sa-
rebbe un problema».

■ / Milano

Non che sia una novità. Ma,
nonostante la dieta

anti-aborto, Giuliano Ferrara
tende ad allargarsi vieppiù. Non
contento di dirigere il Foglio, di
scrivere su Panorama, di
imperversare ogni sera su La7 e di
dare la linea al Ppl e al Pd, ora si
propone per la direzione del
manifesto e dell’Unità. E, in attesa
di risposte, dà il benservito al
sottoscritto, reo di non partecipare
alla pantomima della grazia a
Contrada. Secondo il Platinette
Barbuto, Contrada subirebbe «una
pratica carceraria disumana»,
addirittura «una pena di morte»
che gl’impedirebbe di «rivendica-
re la propria innocenza». Per la
verità Contrada è stato giudicato
colpevole dalla Cassazione. Ma

Ferrara, occupando da solo una
superficie lievemente più ampia
della Cassazione, si sente
superiore. E ha deciso che
Contrada è innocente. E chi non è
d’accordo è «ripugnante»,
«immondo», «protervo», visto che
Contrada è «in quelle condizioni».
In pratica, per il Molto Intelligen-
te, un colpevole malato diventa
innocente: per essere colpevoli
bisogna scoppiare di salute. E
siccome la sua intelligenza non si
ferma qui, ecco Ferrara inerpicarsi
in un ardito paragone tra
Contrada e Gramsci. Per la legge
degli opposti, è naturale che il

direttore di un quotidiano
fondato da Pera e Boato coi soldi
di Berlusconi e dei contribuenti
subisca il fascino di un giornale
fondato da Gramsci. Ma qui forse
esagera, ricordando che «quando
le condizioni carcerarie di
Gramsci ebbero aggravato in
modo irreversibile la sua malattia,
venne scarcerato per ordine di
Mussolini, in modo che potesse
morire in una clinica privata, da
uomo libero», mentre «sul suo
giornale trovano ora spazio le
immondizie di Travaglio, sadico
sbeffeggiatore di detenuti malati»
che «rende il giornale di Gramsci

una tribuna peggiore dei peggiori
fogli del regime fascista e ne
oltraggia l’onore». Segue accorato
appello a Padellaro, Colombo, ex
Ds e famiglia Angelucci tutta
affinchè «decidano se porre fine a
questa vergogna o diventarne
complici». La pietà umana che si
deve a un uomo, Ferrara, molto
provato da ben sette giorni di
astinenza da supplì mi impedisce
di rispondere come vorrei. Mi
limito a ricordare che Gramsci era
detenuto per delitti politici, cioè
per non-delitti, mentre Contrada
è detenuto per mafia, cioè per
collusioni con l’organizzazione

che ha insanguinato la Sicilia e
l’Italia con migliaia di morti
innocenti. Segnalo poi che non
ho mai irriso a Contrada, bensì a
certi suoi tragicomici fans, tipo
Mastella e Ferrara, e alle loro
scombicchierate argomentazioni
pro grazia, scambiata ora per una
terapia anti-diabete, ora per un
elisir di lunga vita. Lo Stato di
diritto è chiamato a garantire la
certezza della pena, non
l’immortalità dei condannati. Se
questi, un brutto giorno, speriamo
il più tardi possibile, muoiono, è
un evento naturale: dispiace, ma
non ci si può fare nulla.
Sventuratamente, muoiono
anche gli incensurati. E non è
colpa dello Stato, ma della natura.
Se poi il Molto Intelligente si sente

offeso da queste lapalissiane
osservazioni, pensi agli ospiti di
Guantanamo: diversamente da
Contrada, rischiano di morire in
gabbia senza uno straccio non
dico di condanna, ma di processo;
non sanno nemmeno di che sono
accusati, eppure marciscono lì da
5-6 anni perché potrebbero essere
dei terroristi. Ma naturalmente
Ferrara e il Foglio hanno sempre
difeso Guantanamo. Come
hanno irriso ai torturati di Abu
Ghraib e del G8 alla Diaz e a
Bolzaneto (quanno ce vo’, ce vo’).
Hanno inneggiato alla proposta di
Panebianco di autorizzare una
dose minima giornaliera di tortura
per difendere l’Occidente dal
terrorismo islamista (una modica
quantità per uso personale).

Hanno persino esaltato il seque-
stro di Abu Omar - deportato in
Egitto e lì torturato per sette mesi
- che vede coimputati
Farina-Betulla, difeso a spada
tratta daFerrara, e Pio Pompa,
neo-editorialista del Foglio.
Appellarsi a Berlusconi, Pera e
Boato perché «decidano se porre
fine a questa vergogna o diventar-
ne complici» sarebbe - temiamo -
superfluo. Non resta che affidarsi
all’unica persona seria vista finora
dalle parti di Contrada: e cioè
Contrada medesimo, che rifiuta
sia il ricovero in ospedale (il
Cardarelli non è di suo
gradimento), sia la grazia. Sarebbe
davvero singolare se, dopo avergli
concesso la grazia, lo Stato dovesse
pure pregarlo di accettarla.

«Per diminuire la pressione fiscale va tenuta
sotto controllo la spesa. Ma i conti

vanno bene, sono in ordine, anche nella sanità»

IN ITALIA

«Il potere di acquisto dei salari è un problema
centrale, ma è sbagliato pensare che possa

risolversi semplicemente con le tasse»

Alitalia, anche Formigoni in piazza
Il presidente lombardo sceglie le maniere forti per difendere Malpensa

PROTESTE Inizierà la pros-

sima settimana, la due dili-

gence di Air France-Klm su

Alitalia. E per il 7 gennaio, è

atteso l’arrivo in Italia del

presidente e direttore gene-

rale del gruppo franco-olandese,
Jean Cyril Spinetta.
Nelfrattemporestaapertoil fron-
tetuttopoliticosul futurodiMal-
pensa. Mentre il presidente Re-
gione Lombardia, Roberto For-
migoni, è pronto a scendere in
piazzacon Umberto Bossi per di-
fendere lo scalo varesino e an-
nunciauna«mobilitazionegene-

rale», il ministro dello Sviluppo
economico,PierLuigiBersani,as-
sicura che «il governo sa bene di
non doversi occupare solo delle
azioni di una società pubblica,
maanchedell’occupazione delle
prospettive del sistema aeropor-
tuale».
Una squadra tecnica di Air Fran-
ce-Klm, assieme agli advisor fi-
nanziari di Lazard (che affianca-
no quelli di Lehman Brothers),
dovrebbe arrivare a Roma il 2
gennaio, dopo che Alitalia avrà
comunicato di essere stata auto-
rizzata dal ministero dell’Econo-
mia a trattare in esclusiva la ces-
sionedel49,9%dell’azionistaTe-
soro. Un passaggio formale, do-
po che tre giorni fa in consiglio

dei ministri il titolare di via XX
Settembre, Tommaso Pa-
doa-Schioppa,haespressoorien-
tamentofavorevoleallanegozia-
zionefra ledueaziende, finalizza-
ta alla formulazione di una pro-
posta vincolante di integrazio-
ne. A conclusione della trattati-
va, per la quale Padoa-Schioppa
ha indicato otto settimane, Air
France-Klm valuterà se presenta-
re l’offerta vincolante. Il Tesoro
deciderà,quindi, seaccettare e se
vendere tutta la propria quota in
Alitalia. Con l’offerta pubblica di
scambio, il Tesoro avrebbe co-
munque il 3% del futuro gruppo
aereo con una presenza nel bo-
ard della holding.
I rapporti tra Alitalia e Air France
sono stretti da tempo, dal 2001
c’è uno scambio azionario del

2% (in virtù del quale Spinetta
dal 2002 è stato nel consiglio di
amministrazione dell’aviolinea
italiana, da cui si è dimesso il 17
gennaio scorso) ed entrambe so-
no nell’alleanza commerciale
Sky Team.
Potrebberoesserenecessari,quin-
di, meno di due mesi per la due
diligence. I manager di Air Fran-
ce-Klm incontreranno i colleghi
italiani per la verifica dei conti
ma soprattutto per l’analisi dei
contrattie, inparticolare,diquel-
li con le società aeroportuali. Nel
frattempo Spinetta verrà in Italia
per una serie di incontri politi-
co-istituzionalie sindacali. Ilma-
nager francese dovrà rassicurare
l’incandescente fronte del Nord
sul futuro di Malpensa e i sinda-
cati sul destino di Alitalia Servizi.

ULIWOOD PARTY

L’INTERVISTA

«Il caso Speciale?
Io non ne parlo
sui giornali, non l’ho
mai fatto dall’inizio
di questa vicenda»

«Va modificato
il modello contrattuale
Produttività non vuol
dire lavorare di più
ma lavorare meglio»

«A Confindustria dico
che ha avuto tanto
Ora dovrebbe
smettere di chiedere
l’impossibile»

«Politica, giustizia,
scuola, pubblica
amministrazione:
il Paese deve essere
modernizzato»

MARCO TRAVAGLIO

Il viceministro Vincenzo Visco Foto Ansa
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■ di Giampiero Rossi / Milano

STRAGE Le speranze erano aggrappate a

un filo sottile: il cuore di Giuseppe Demasi,

un cuore giovane, forte, aveva resistito per

24 giorni allo scempio che le fiamme del 6 di-

cembre avevano fat-

to sul suo corpo. Ma

ieri, a 26 anni, anche

la sua vita si è ferma-

ta, comeeraavvenutopergli altri
sei compagni di lavoro rimasti -
come lui - imprigionati nel rogo
dellaLinea 5dellaThyssenKrupp
di Torino.
Era l’unico ancora in vita (oltre
adAntonioBoccuzzi, il collega ri-
masto miracolosamente presso-
ché illeso) tra gli operai presenti
nel laminatoio quando un tubo
dell’olio bollente è impazzito e
ha iniziato a sputare fiamme ine-
sorabili che sono costate sette vi-
te umane. «Abbiamo davvero
sperato di salvarlo, le possibilità
erano pochissime, ma c'erano»,
dicono amareggiati i medici del
centrograndiustionatidelCtodi
Torino.
Peroltre tresettimanehannoten-
tato l’impossibileper salvarequel
ragazzo operaio. Demasi, infatti,
è sempre stato gravissimo, aveva
riportato ustioni su oltre il 90%
del corpo. Era già stato sottopo-
stoaquattrointerventi chirurgici
(uno di tracheotomia e tre di ri-
mozione di cute ustionata e im-

pianto di pelle da donatore) e le
sue condizioni erano stabili. Ma
venerdìhannosubitounimprov-
viso peggioramento. «Si sono ve-
rificati problemi respiratori - rac-
conta Maurizio Stella, primario
del centro grandi ustionati - che
in parte ieri eravamo riusciti a ri-
solvere, perché si era registrata
una ricompensazione polmona-

re». Ma nella notte tra sabato e
domenica la situazione è precipi-
tata e nel pomeriggio di ieri è so-
praggiuntalamorte.Èstato ilme-
dico di turno a comunicare alla
famiglia la notizia del decesso.
«Una famiglia eccezionale - dice
Stella - che ha sempre sperato
con noi in una ripresa del ragaz-
zo e che con il suo coraggio ci ha

aiutato molto. Sapevano che
viaggiavamo su una lama di col-
tello, ma ci hanno infuso una
grande voglia di farcela. Purtrop-
po...». Però «non ha mai sofferto
- assicura il chirurgo plastico - e
non ha mai ripreso conoscenza
perchéèsemprestatoopportuna-
mente sedato».
Ma sin dalle prime ore dopo l’in-

cidente,tra icolleghidei sette feri-
ti, quando ancora il bilancio dei
lutti era fermo al solo Antonio
Schiavone, le speranze espresse
in occhiate silenziose erano ben
poche. Quei corpi erano stati di-
voratidalla fiamme,solounmira-
colo poteva restituire alla vita
qualcuno di quei sette operai.
poi,unodopol’altro,sonoarriva-

ti, identici l’uno all’altro, i sette
comunicati“ufficiali”dellaThys-
senKrupp.Cambiasoltanto ilno-
me: «Esprimiamo il nostro più
sincero cordoglio alla famiglia e
non mancheremo di stare vicini
a loroassicurandotutto il suppor-
to umano e finanziario necessa-
rio».
A Torino, dopo che venerdì in
tanti si erano riuniti insieme al
padre e alla sorella di Demasi per
una fiaccolata di speranze sotto
le finestre dell’ospedale, la noti-
zia della settima morte ravviva la
rabbiae ildoloreperunatragedia
insopportabile, avvenuta in una
multinazionale tedesca e in una
città dalla ricca storia industriale.
E i pensieri sono ora tutti rivolti
alle indagini, chepuntano a rico-
struire l’esattadinamicadell’inci-
dente ma anche a stabilire re-
sponsabilità precise. Perché i pri-
mi elementi emersi dal lavoro
del pool coordinato dal procura-
tore Raffaele Guariniello destano
interrogativipesanti:comeèpos-
sibile, infatti, che in pochi giorni
la Asl abbia individuato ben 116
punti critici per la sicurezza nello
stabilimento dopo che per alme-
no due anni la fabbrica era stata
sotto osservazione? «Emerge pre-
potente il problema del rapporto
tracontrolloriecontrollati - com-
mentaamareggiato il leaderdella
Fiom torinese, Giorgio Airaudo -
le ispezioni devono essere appro-
fondite, fornire certezze, perché
in gioco ci sono vite umane. E
più in generale - aggiunge - biso-
gnachel’interosistemaprodutti-
vorestituiscacentralitàagliuomi-
ni e alle donne che lavorano, le
fabbriche incui si rischia lasalute
non devono più esistere».

Marzo

SINDACATO Dopo la tragedia, ferma la produzione, rivedere i programmi: nuove iniziative a Torino e conferma del piano per Terni

Ora l’azienda si faccia carico delle famiglie e garantisca gli operai

RodinòScola Laurino Santino

FAUSTO
DURANTE *

Demasi

Aderisce anche il Sacro
convento di Assisi all'ini-
ziativa, lanciata da Artico-
lo 21, di spegnere le luci
pubbliche a mezzanotte di
domaniper ricordarelevit-
time degli incidenti sul la-
voro. «Vogliamo dare an-
che noi - afferma il Custo-
dedel SacroConvento,Pa-
dreVincenzoColi -unpic-
colo segno per ribadire il
valoredellaculturadellavi-
ta contro la cultura della
morte. Difendere la vita
nonsolonelmomentodel
lavoro, ma dal concepi-
mento fino alla morte na-
turale. E allora questi gesti
hanno un significato pro-
fondo. Spegneremo per-
tanto le luci del convento
per vivere un momento di
grande comunione con
l'interanazione».All’appel-
lo di Articolo 21 molte le
adesionidi sindaci,assesso-
ri, consiglieri comunali, e
provinciali di varie città.

La marcia della pace
delSermigsaràdedicataal-
le vittime del rogo nell' ac-
ciaieria della Thys-
senkrupp.Questasera fiac-
cole per le vie di Torino fi-
no all' Arsenale della pace,
dovel'associazionedelvo-
lontariato cattolico tiene
la «Cenadel digiuno». Mi-
gliaia di giovani si ritrove-
ranno davanti allo stabili-
mento di corso Regina
Margherita, fermodal6di-
cembre.«Scandiremoino-
mididecinedimortisul la-
voro - dice il fondatore del
Sermig, Ernesto Olivero -
non è accettabile che per
cercare a tutti i costi il pro-
fitto non si metta al primo
posto l' uomo. Il sacrificio
degli operai di Torino, che
ha addolorato la città, de-
ve rappresentare una scin-
tilla di speranza perché le
cosemigliorino, inpartico-
lareper i giovani la cuivita
è sempre più precaria».

Schiavone

Era stato sottoposto a 4 interventi. La famiglia
non aveva perso la speranza, ma da venerdì le
sue condizioni si erano d’improvviso aggravate

Roberto Scola aveva 32
anni. È morto, poco prima
delle 7 del mattino,
all'ospedale Cto, a poche
ore dall’incendio. Aveva il

95% di ustioni
su tutto il
corpo. Era
sposato con
Egla ed aveva
due figli di un
anno e

mezzo, Gabriele, e tre anni,
Samuele. Quando è
arrivato al Cto era
cosciente e terrorizzato
all'idea di non rivedere più i
suoi bambini. Roberto ed
Egla, che si erano sposati
quattro anni fa dopo un
breve fidanzamento,
conducevano una vita
semplice.

Angelo Laurino aveva 43
anni ed è il terzo operaio
deceduto nel rogo alla
Thyssen. È morto nel
pomeriggio del 7

dicembre,
poche ore
dopo Roberto
Scola e
Antonio
Schiavone
all’ospedale

San Giovanni Bosco. È
stato stroncato da
un'insufficienza
multiorgano. Aveva ustioni
di terzo grado sul 95% del
corpo. Residente a Torino,
aveva moglie, Sabina, e
due figli, Fabrizio di 12 anni
e Noemi di 14. Papà non
gliel’hanno fatto vedere,
non a loro.

Bruno Santino, 26 anni, è il
numero quattro. È
deceduto il sette dicembre
in serata al Cto. Era stato
trasferito in giornata

dall'ospedale
Maria Vittoria.
Aveva un
fratello, Luigi,
pure lui
operaio alla
Thys-

senkrupp, e si sarebbe
dovuto licenziare per
andare a gestire un bar con
la fidanzata Anna, di 21
anni. Il padre Antonio è
stato l'emblema del corteo
dei sindacati per le vie di
Torino. Era di Nichelino,
abitava in via Stupinigi.
Lascia i genitori tra poco
avrebbe dovuto sposarsi.

Rocco Marzo aveva 54
anni ed è morto il 16
dicembre dopo giorni di
agonia. Capoturno,
sposato con Rosetta,

padre di due
figli, una di 26
anni Marina e
uno di 22
Alessandro, è
morto
all'ospedale

Molinette. Aveva ustioni
profonde sul 60% del
corpo. A fine mese
sarebbe andato in
pensione. Anche lui, come i
suoi colleghi morti è stato
investito dalla fiamme.
Aveva riportato ustioni
sull'80% del corpo.
La sua agonia è durata 10
giorni.

 ●

Anche quest'anno, infatti, il tribu-
to di morti, feriti e invalidi per la-
voro è di dimensioni insopporta-
bili: più di mille morti. La strage

di Torino, gravissima per la perdita di vite
umane e per la dinamica del disastro, rende
ancora più drammatico e amaro questo bi-
lancio.
Quandonel luglioscorsovennefirmato,an-
che da chi scrive, l'accordo per la chiusura
dell'acciaieria ThyssenKrupp di Torino,
niente avrebbe fatto pensare ad un avveni-
mento così tragico.
In realtà quell'accordo - di carattere difensi-
vo,comepurtroppotutte le intesechesanci-
scono la chiusura di uno stabilimento pro-
duttivo - era nel complesso positivo. Ciò in
quanto prevedeva adeguate tutele e garan-
zie per i lavoratori a seguito della decisione

aziendale di cessare la produzione a Torino,
per concentrare a Terni tutte le attività lega-
te all'acciaio inossidabile e per fare del sito
ternano il centro e il punto di riferimento
europeo di ThyssenKrupp, cioè di una mul-
tinazionaletra leprimealmondonellaside-
rurgia.
È evidente che, alla luce della gravità e della
portata di quanto avvenuto, quell'intesa -
pur approvata a suo tempo dalla stragrande
maggioranzadei lavoratori interessati - è su-
perata e va ridiscussa.
Per quel che ci riguarda - nel confermare la
nostra piena fiducia nel lavoro della magi-
stratura e nel chiedere verità e giustizia per i
mortidi Torino, con l'accertamento di tutte
le responsabilità e con la condanna esem-
plaredei responsabili - laThyssenKrupp do-
vrà innanzitutto farsi carico del futuro delle

famiglie e dei figli degli operai morti nell'in-
cendio e dei feriti.
Oltre a ciò, vi sono questioni sindacali e di
politica industriale su cui è necessario con-
centrarsi.
All'azienda spetterà garantire il reddito dei
dipendentiancora in forzaaTorino, inatte-
sa che scattino i necessari ammortizzatori
sociali nell'ambito della gestione di un pia-
no che, contestualmente, contempli l'indi-
viduazione a Torino di nuove attività indu-
striali possibili nel quadro dei diversi settori
di attività di ThyssenKrupp in Italia. Ciò at-
teso che l'acciaieria non riaprirà se non per
lamovimentazionedelmaterialeeper il tra-
sferimento dei macchinari a Terni e che
l'azienda opera nel nostro Paese anche in
ambiti diversi da quello siderurgico.
Inoltre, ThyssenKrupp dovrà mantenere ed

onorare tutti gli impegni assunti per il sito
di Terni.
Una realtà che ha già dovuto fare i conti
con la perdita delle produzioni dell'acciaio
magnetico e che oggi corre il rischio di ve-
derscaricare sulleproprieprospettive future
gli errori e le lacune di un management che
appare proteso in modo miope verso il pro-
fitto a tutti i costi. Management che, forse,
non è ancora pienamente consapevole del-
laportatadella tragediadiTorinoedèanco-
ra in ritardo per ciò che concerne la qualità
delle relazioni industriali necessarie in un'
azienda del livello e delle dimensioni di
ThyssenKrupp.
Non si spiega diversamente il fatto che, no-
nostante quanto successo, l'azienda abbia
chiesto la disponibilità dei dipendenti di
Terni al lavoro volontario per Capodanno,

saltando completamente il confronto con
ilsindacatoeconlerappresentanzedei lavo-
ratori.
Edispiace,considerandoche isindacatime-
talmeccanici sonounitariamente impegna-
ti in una difficile vertenza per il rinnovo del
contrattoanchecon ilbloccodegli straordi-
nari e delle flessibilità, che a tale richiesta
dell'azienda solo la Fiom abbia chiaramen-
te detto di no.
Stiamo parlando, per Terni e per Torino, di
una realtà industriale importante per l'Ita-
lia. Per questo, c'è da augurarsi che anche il
Governo diaun segnale di attenzione e pre-
disponga le sedi e i tavoli di un confronto
volto ad assicurare, in entrambe le realtà,
quel lavoro e quelle prospettive industriali
che ThyssenKrupp deve all'Italia.
* Segretario Fiom

Ancora una lunga agonia per
Rosario Rodinò, 26 anni
morto alle 8.45 del 19
dicembre presso il reparto
grandi ustionati dell'ospedale

Villa Scassi di
Genova. Era
stato trasferito
da Torino
all'ospedale
genovese in
elicottero nel

primo pomeriggio del 6
dicembre col 90% del corpo
coperto da ustioni
soprattutto di terzo grado.
Per tutto periodo l'operaio
era stato mantenuto in coma
farmacologico e in
respirazione assistita e la sua
situazione era andata
progressivamente
peggiorando.

L'ultimo testimone diretto
del rogo sprigionatosi alla
linea 5 dello stabilimento
della Thyssenkrupp di
Torino ha smesso ieri di

lottare per
rimanere in
vita. Giuseppe
Demasi, 26
anni, il settimo
operaio
ustionato

nell'incendio del 6
dicembre, non ce l'ha fatta
contro quelle bruciature
che gli hanno devastato
più del 90 per cento del
corpo. Ventisei anni: stessa
età di Rosario Rodinò.
Demasi se ne è andato alle
13.40 nell'ospedale Cto.
Aveva ustioni sul 95% del
corpo.

ARTICOLO 21
Luci spente in molte città
E nel convento di Assisi

Antonio Schiavone, 36
anni, è stato il primo a
morire il 6 dicembre, lo
stesso giorno
dell'incidente. Aveva una

moglie,
Immacolata, e
tre figli piccoli:
due bimbe di
4 e 6 anni,
Giada e
Giulia, e un

maschio, nato appena due
mesi fa, Michele. Da tre
anni viveva a Envie, in
provincia di Cuneo.
Antonio era il più vicino alla
linea 5 dell'impianto dove
si è sviluppato l'incendio. È
stato travolto da una palla
di fuoco con una
temperatura tra gli 800 e i
mille gradi.

Thyssen, dopo 24 giorni cede anche l’ultimo cuore
Giuseppe Demasi, 26 anni, era il settimo ferito nel tragico rogo. Resta la rabbia per una tragedia insopportabile

L’ingresso dello stabilimento della Thyssenkrupp a Torino Foto Ansa

Ora si aspettano le indagini, che puntano
a ricostruire la dinamica dell’incidente

e a stabilire le responsabilità precise

IN ITALIA

L’intervento

LA MARCIA
Fiaccole per la pace
e per le vittime

LA STRAGE NELL’ACCIAIERIA

Arriva in ospedale
ancora cosciente

Lascia la moglie
e due figli

Stava per sposarsi
e per aprire un bar

Il capoturno sull’orlo
della pensione

SEGUE DALLA PRIMA

Morto a Genova
il 19 dicembre

L’agonia più lunga
per «Mase»

È stato travolto
da una palla di fuoco

3
lunedì 31 dicembre 2007



■ di Natalia Lombardo / Roma

L’AUTO CANDIDATO In sette punti sette

Lamberto Dini scrive un programmino alter-

nativo a quello dell’Unione. Con un diktat:

prendere o lasciare, o il governo lo fa suo, op-

pure i Liberaldemo-

cratici non rinnovano

la fiducia. Prodi disin-

nesca l’ultimatum del

«Rospo»:«Dini?sonotutti spun-
ti di riflessione, suggerimenti di
cui terremo conto», ha com-
mentatoilpresidentedelConsi-
glio che non si vuole rovinare le
vacanze. Osserva però che sono
«una serie di riflessioni già com-
piute,chemetteremoaconfron-
to».Comedire,nonsonoleuni-
che proposte.
IlProfessore, reducedaunanevi-
cata sulle Dolomiti, sembra far
finta di ignorare quell’autocan-
didatura alla guida di un gover-
no istituzionale che Dini lascia
intenderenellasua letteraalCor-
riere della Sera, nella quale ha
elencato i sette punti. E Prodi,
un po’ seccato, conclude: «Non
è che una verifica al giorno tol-
ga i problemi di torno...». Nei
prossimi giorni ascolterà mini-
stri e leader della maggioranza,
poi il 10 o una settimana dopo
le grane saranno affrontate nel-
la «verifica», parola che poco
piace al premier.
L’ex ministro degli Esteri nel
suo «manifesto» firmato anche
dal senatore Natale D’Amico,
manondalcollegaScalera,elen-
ca sette priorità, quelle che per
Rizzo del Pdci «sono degne di
Berlusconi»: «ridurre la spesa
pubblica con l’uscita anticipata
del 5% dei lavoratori pubblici»;
aumentidegli stipendisololega-
ti al merito. Secondo, «il ridi-
mensionamento delle persone
che vivono di politica». Come?
abolendoleProvinceconunari-
forma costituzionale, se le vo-
gliono le Regioni se le pagano...
Terzo: ridurre il carico fiscaleper
i contribuenti usando il tesoret-
to; poi buttare via quelle «centi-
naia di programmi inconclu-
denti» finanziati con i fondi
strutturali della Ue, che, secon-
do Dini, dimenticano il Mezzo-
giorno. Nel quinto punto vuole
un«sistemanazionaledivaluta-
zione dei risultati scolastici», le-
gando l’aumento degli stipendi
degli insegnanti alla preparazio-
ne degli allievi (docenti poveris-

simi, allora...). Per accelerare i
tempi della giustizia l’ex pre-
mier vuole ridurre «da 45 a 15
giorni la sospensione feriale dei
termini processuali». Ultimo
punto (forse l’unico un po’ con-
divisodalla sinistra) il «ridimen-
sionamentodel ruolodellapoli-
tica nella sanità pubblica»: il go-
vernonomini iministrimanon

i direttori o i primari.
Tutta l’Unione respinge l’ulti-
matum di Lambertow ma, con
sfumature diverse, si accettano i
suggerimenticometali. Iprodia-
nicomeFrancoMonacoeAnto-
nio Rovati, ex consigliere del
Prof, li archiviano a «spunti» di
cui discutere ma «se hanno il
profumo di minacce sono in-

qualificabili». Perché l’unico
«garante della coalizione è Pro-
di e sarà lui a indicare l’agenda
politica del 2008», dice Rovati.
Respinge i diktat anche il mini-
stro del Pd, Piero Bersani: i con-
tributi si discutono ma sapendo
che «un programma c'è e che si
discutonolepropostenongliul-
timatum».

Rifondazione è la più critica:
«Prodisideveconfrontareconil
Paese, non con Dini», avverte il
capogruppo alla Camera, Gen-
naroMigliore:«Dinicercaprete-
sti per giustificare i suoi ricatti al
momentodelvoto», perché «gli
italiani sanno che Dini non ha
niente da proporre, non è eletto
da nessuno e rappresenta solo

se stesso». Il Prc è già sull’allar-
meperchéPadoaSchioppavuo-
le rinviare gli aumenti dei salari,
e, in vista della verifica il capo-
gruppo al Senato, Russo Spena,
avverte: «l’intervento sui salari
non è procrastinabile»,
L’Udeursipreoccupachevenga-
no valutate le proposte «di tut-
ti», mentre Mastella già minac-
ciacrisi sulla legge elettorale e ri-
comincia il tormentone: «Non
so se il governo durerà...». Il lea-
der verde Pecoraro Scanio con-
danna i diktat, guarda ai conte-
nuti ma boccia l’abolizione del-
le Province. Idem la Lega, alla
quale non piace neppure un
«dopo Prodi» guidato da Dini:
«nonvogliamopassaredalparti-
to della spesa a quello dei poteri
forti», dice Calderoli.
Più distante dall’ex premier il
duo Bordon-Manzione, mentre
i senatori di centrodestra Saro e
Del Pennino smentiscono un
passaggio di campo, contando
su un governo di transizione.

■ di Andrea Carugati / Roma

SANDRO BONDI scrive al-

l’Unità sostenendo che il na-

scituro Popolo della libertà

«rappresenta il corrispetti-

vo» del Pd sul fronte del cen-

trodestra. Dice di sottoscri-

verequasicompletamenteunarti-
colo di Alfredo Reichlin sulla mis-
siondelPdesottolinea lacomune
vocazione postideologica e mag-
gioritaria e l’impegno a restituire
capacità di decisione alla politica.
Toni decisamente insoliti per la
rissosa politica italiana. Ma que-

sto Bondi natalizio e dialogante
non convince Andrea Ronchi,
portavocediAn:«Bondicontinua
a sbagliare, questa idea di scim-
miottare ilPdèungrandissimoer-
rorecherischiadi compromettere
ilcentrodestra. Invececheguarda-
re ai falsi modelli della sinistra, e
ai loro contenitori, Bondi dovreb-
be guardare ai valori che la nostra
gentevuolevedervincere: sicurez-
za, famiglia,meritocrazia, lebatta-
glie su droga e aborto. Noi rispet-
tiamo quello che sta facendo il
Pd, edèstato Fini achiedere a Ber-
lusconi di non minimizzare quel-
l’operazione. Ma ripeterne la for-
mula a destra non ci interessa».

Ronchi sposta il ragionamento
dai “contenitori” ai “contenuti”:
«È sui valori e sui progetti del cen-
trodestra che lanciamo la sfida: se
a gennaio ci sarà un vertice della
Cdl non potrà essere su una for-
mula o su un modello elettorale,
ma sull’identità e sui programmi
con cui intendiamo tornare a go-
vernare l’Italia». Niente Popolo
delle libertà, dunque: «Bondi- di-
ce il portavoce di An- non capisce
che nel centrodestra funziona il
modellodelpuzzle, incui lediver-
se identitàconvivonoaffiancate».
Questononvuoldire, spiegaRon-
chi, mettere in discussione la lea-
dership di Berlusconi: «Ma Forza
Italianonpuòpensareascorciato-
ie sulla legge elettorale. Berlusco-

ni non può rinnegare il bipolari-
smochehainventatonel1993,sa-
rebbe la sua fine».
E nel Pd che effetto fanno le paro-
le di Bondi a Reichlin? «È una di-
scussioneutile,chefabeneallapo-
litica», dice Nicola Latorre. «Ma
nonvedoinquestoconfrontosul-
le culture politiche, che verte su

come ridare forza alla politica con
la costituzione di nuovi grandi
soggetti,alcunnessoconladiscus-
sione sulla riforma elettorale. Né
tantomeno alcun pericolo per il
governoe la maggioranza o assur-
de ipotesi di inciucio». «Non mi
pare proprio- aggiunge Latorre-
che nel ragionamento di Reichlin
ci sia l’ipotesi di un sistema a due
partiti che tagli fuori tutti gli altri,
né l’ipotesi di un assetto istituzio-
nale funzionale a questo disegno.
Il punto è che la destra finora ha
occultato il tema di una ristruttu-
razionedelsuocampo,edoraèco-
stretta ad affrontarlo».
Per Ermete Realacci, responsabile
comunicazione del Pd, «la que-
stione di una legge elettorale non

si può eludere», anche a costo di
provocaretensioninel centrosini-
stra. «Una legge che lasci tutto co-
sì com’è e così non scontenti nes-
suno è un lusso che non possia-
mopermetterci»,diceRealacci. «E
non si può pensare che questo te-
ma possa rientrare integralmente
in un accordo di maggioranza».
Ma se la maggioranza fibrilla per
questo? «Governo e riforme sono
due livelli da tenere separati, ma
leriformevannofatteconilgover-
noProdi incarica».Nontemelari-
voltadeipiccoli? «Mastella lodice
apertamente che per lui il primo
obiettivo è sopravvivere. Temo di
più chi sta coperto, chi potrebbe
cercare pretesti per una crisi senza
ammettere che il motivo è la leg-

ge elettorale». Dunque dialogo
conBerlusconi?«Bisognadiscute-
re con l’opposizione e gli avversa-
rinonsi scelgono».Conildialogo
si sacrificherà ancora una volta la
leggesulle tvesulconflittodi inte-
ressi? «A fermare queste leggi non
è stato il dialogo con Berlusconi,
ma le contraddizioni interne al
centrosinistra», spiega Realacci.
«C’era e c’è il rischio cheal Senato
qualche scheggia della maggio-
ranza sia pronta a tirarsi indietro.
Al contrario, da quando l’iniziati-
va del Pd sulla legge elettorale ha
fatto esplodere le contraddizioni
nellaCdl, Finiha evocato l’ipotesi
dimani liberesutvegiustizia.For-
se non andrà fino in fondo, ma è
un passo avanti».

Bondi dialoga ma An si arrabbia: «Così scimmiotti la sinistra»
Ronchi: il partito unico non ci interessa. Latorre: il Pd è favorevole al dialogo: fa bene alla politica

Il leader dei Liberal democratici, Lamberto Dini al Senato Foto Ansa

Nelle proposte dell’ex premier: via le Provincie
prepensionamento per il 5% dei lavoratori

pubblici, meno tasse per i dipendenti

Prodi a Dini: terremo conto dei suggerimenti
L’Unione discuterà i 7 punti proposti dai liberaldemocratici ma respinge i diktat. Prc: basta ricatti

Con l’anno nuovo il confronto sulla
legge elettorale deve ripartire da zero.
El’argomentovaaffrontatodopolave-
rifica di governo. Ne è convinta Rosy
Bindi, che si dice anche favorevole a
convocare l’Assemblea costituente del
Partito democratico per discutere le
due questioni. Quanto alle richieste
avanzatedaDini,poi, ilministroper la
Famiglia apprezza che il senatore Lib-
dem sia «uscito dalla fase dei pretesti»
e abbia invece posto questioni pro-
grammatiche. Ma aggiunge che i pun-
ti «non contenuti nel programma con
cuisi siamopresentatiagli elettorivan-
no discussi all’interno della coalizio-
ne, non possono essere imposti».
Il coordinatore di Fi Bondi dice che
avrebbe potuto scrivere del Popolo
delle libertà tutto quanto ha scritto
Reichlin del Pd, e che è d’accordo
con lui sulla necessità di un
“partito della Nazione”. Che ne
pensa ministro Bindi?
«Che non c’è niente di nuovo rispetto

a come si è aperto il
dialogosulla leggeelet-
torale, con l’ipotesi di
un premio di maggio-
ranza non più per le
coalizionimaperipar-
titi principali. Proprio
su questo, però, si è

arenato il dialogo. Perché se è vero che
esistono tanti partitini dell’1%, è an-
che vero che diverse forze politiche
più consistenti non sono disponibili a
dare il via libera a una legge elettorale
che li costringe all’annessione e a un
bipartitismo forzato. Ora, con l’anno
nuovo, bisogna ricominciare da ca-
po».
Addirittura ripartire da zero?
«Sì,ancheperchéladiscussione inque-
sta fase è partita dalla legge attuale, an-
ziché dal cammino che da essa è stato
interrotto. Il “porcellum” deve essere
considerato una parentesi da cancella-
re, e invece ci si è mossi come se il pro-
porzionale fosse inevitabile».
Non è così?
«Non è così. Il Pd deve riprendere il

camminodalmaggioritarioedallapos-
sibilitàper l’elettoredi sceglierenonso-
lo chi mandare in Parlamento ma an-
che da chi essere governato. E questo
anche per evitare l’equivoco, che poi
di fatto si è generato, di un asse privile-
giato tra i due partiti principali, e an-
che il rischio di legittimare un rilancio
del centrodestra intorno alla figura di
Berlusconi proprio nel momento in
cuici sonolecondizioniperchéavven-
ga il contrario».
Ancora antiberlusconismo?
«Non è che non voglia chiudere la sta-
gionedelle contrapposizioni, anzi. Ma
non vedo le condizioni per un dialogo
che finisca per legittimare una sorta di
anomalia di questo nostro Paese.
Quanto meno perché sul tavolo non
ci sarà la legge sul conflitto di interessi
e non ci sarà la riforma del sistema ra-
diotelevisivo».
Che deve fare secondo lei il Pd a
questo punto, a parte saltare a pie’
pari il “porcellum”?
«Ripartire da se stesso, convocare l’As-
semblea costituente per discutere la ri-

formaelettorale eanchedicomerilan-
ciare l’azione di governo. Poi, sul siste-
ma elettorale, avanzare una proposta
prima di tutto agli alleati, e poi all’op-
posizione».
Parlava del rilancio dell’azione di
governo: deve camminare di pari
passo al dialogo sulla legge
elettorale, secondo lei?
«A me pare di capire che prima biso-
gna fare la verifica di governo e poi
prendere in mano la legge elettorale.
Questo per non compromettere il ri-
lancio dell’azione di governo deposi-
tando una proposta di legge elettorale
chepuòrappresentareunaprovocazio-
ne per alcuni partiti».
Dini condiziona il suo sostegno al
governo a un “programma minimo”
in sette punti.
«Diniesce dalla fasedeipretesti e pone
questioniprogrammatiche.Oramiau-
guro che abbandoni i toni dell’ultima-
tum. Quanto propone verrà preso in
considerazione nei tempi e nei modi
propri di una coalizione».
Il senatore non sembra lasciare

margini di discussione, però.
«Ci sono aspetti posti da Dini che pos-
sono rappresentare un approfondi-
mento del programma, ce ne sono al-
tri che nel programma non ci sono. E
nessunopuòpensarediavanzareame-
tà legislatura delle proposte program-
matiche imponendole, senza passare
per un confronto tra alleati».
Il ministro Padoa-Schioppa ha
frenato sulla possibilità di uno
sconto immediato sull’Irpef e
Rifondazione è pronta ad andare
all’attacco facendosi forte di
quanto detto da Prodi nella
conferenza stampa di fine anno.
«Padoa-Schioppa fa il suo mestiere, e
in questi anni lo ha fatto anche bene,
guardando ai risultati. Io credo che
quantodettodaProdi puòtrovareuna
gradualeattuazione,apartiredaunac-
cordo con le parti sociali. Proseguire-
mo lungo la strada delle detrazioni fi-
scaliedegliassegniper i figlidelle fami-
glie dai redditi medio-bassi. Inoltre mi
paresianomaturi i tempiperunaccor-
do sulla produttività e sui salari».

ROSY BINDI Al Pd chiede: si convochi l’assemblea costituente prima di avanzare proposte. Il dialogo Pd-Fi potrebbe legittimare Berlusconi

«Legge elettorale, ripartiamo da zero»

E ancora: trasporti di livello europeo al sud
vacanze a turno per i giudici, sanità pubblica

svincolata dalle appartenenze politiche

IN ITALIA

PALAZZO CHIGI

■ di Simone Collini / Roma

L’INTERVISTA

Il ministro Bersani:
discutiamo, purché
non sia un ultimatum
e sapendo che
un programma c'è

Realacci (Pd): il conflitto
di interessi non è fermo
per il dialogo con Fi. Ma
per i senatori dell’Unione
che non lo voterebbero
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■ di Vincenzo Vasile / Roma

IL DISCORSO è quasi pronto, durerà una

ventina di minuti: in diretta tv dal suo studio

al Quirinale per la seconda volta Giorgio Na-

politano pronuncerà oggi alle 20,30 il suo sa-

luto di fine anno agli

italiani. Con un’im-

pronta e un’analisi

controcorrente: l’Ita-

lia esprime «energie positive»,
punti di eccellenza, capacità con-
crete ed efficaci di ripresa, rileverà
il presidente con una punta pole-
micacontrogli stereotipipiùdiffu-
si. L’Italia non solo deve, ma può
effettivamente ripartire, è in grado
diinvertire larotta. Ilpresidentein-
siste, dunque, nel respingere l’im-
magine di Paese «in declino» che
ilNewYorkTimesharipropostodu-
rante la sua recente visita negli
Usa, e torna a fare appello al senso
diresponsabilità,allacoesioneeal-
le riforme.
Solo qualche riga per ripetere l’ap-
pello ai partiti a dar vita a un nuo-
vo clima di dialogo sulle riforme
innomedell’interessedelPaesead
avere una maggiore governabilità,
che formava l’ossatura del discor-

so pronunciato qualche giorno fa
davanti alle “Alte Cariche” dello
Stato: infatti, gli auguri televisivi
di fine anno sono innanzitutto ri-
voltialle famiglie,e il tagliodell’in-
tervento avrà un tono colloquiale
e diretto.
«Non allontanatevi dalla politi-
ca», ilpresidenteavevafattoappel-
lo dai teleschermi l’anno scorso,
fiutando l’ondata di antipolitica, e
collegando quest’incitamento
con le necessarie correzioni politi-
che e istituzionali. «Se la politica
diventa un continuo gridare, un
gareggiare a chi alza di più i toni,
uno scontrarsi su tutto, su ogni
questione, in ogni momento», al-

lora «ne soffrono le istituzioni, a
cominciare dal Parlamento; e ne
soffre il rapporto con i cittadini»,
aveva detto il 31 dicembre 2006.
Perché, comefacevanotare il capo
dello Stato, «quando nel frastuo-
no generale non si possono nem-
meno più cogliere bene le diverse
posizioni e proposte, allora molti
finiscono per allontanarsi non da
questooquelpartitomadallapoli-
tica».
Anzitutto, si deve affrontare - nel-
l’impostazione che Napolitano
non si stanca di indicare alle forze
politiche sin dall’inizio del setten-
nato - un problema di «clima» nei
rapporti tra i partiti, da migliorare
e rinnovare, attraversouna pratica
di confronto e di dialogo. Perché
questoèl’interessegeneraledelPa-
ese, e perché soltanto così si potrà
centrare l’obiettivo di cambiare la
legge elettorale e di avviare quelle
riformeistituzionalicherenderan-
no più snelli i meccanismi di deci-
sione. Al rinnovato «senso di re-
sponsabilità»deipartitipotràcorri-
spondere, dunque, un più genera-
le scatto di reni del Paese. Nel di-
scorso di qualche giorno fa al Qui-
rinale, Napoletano aveva incitato:
«Se non si riduce il tasso di esaspe-
ratapartigianeria, senoncisimuo-
ve verso un clima di ascolto reci-
proco,dipiùponderatoelungimi-
rante esame dei problemi da af-
frontare pur nell’alternarsi degli
schieramenti alla guida del paese,
non si potranno portare avanti

scelte di vitale importanza che per
loro natura debbono presentare
un orizzonte e una continuità di
medio-lungo periodo». E aveva
elencatogliobiettivipiùravvicina-
ti,chesecondol’agendaparlamen-
tare delle prossime settimane sa-
rebbero in teoria a portata di ma-
no, ma che le fibrillazioni politi-
che mettono concretamente e
nuovamente in pericolo. Si tratta,
invece, di raggiungere al più pre-
sto«risultati concreti»:ormai«i te-
mi e gli obbiettivi sia di modifiche
della seconda parte della Costitu-
zione sia di nuovi meccanismi per
l’elezionedelParlamento, siadi re-
visioni incampolegislativoerego-
lamentare, sono stati identificati e
delimitati».Nonspettaalcapodel-
lo Stato suggerire soluzioni. Ma
«insistere sulle gravi conseguenze
cheavrebbeunnuovonulla di fat-
toesull’urgenzadigiungerea scel-
te largamente condivise». E Napo-
litano insisterà a mettere tutti in
guardiadaglieffettidiunprecipita-
redella situazione,ancoraunavol-
ta, a reti unificate.

L’Italia è ormai in grado di invertire la rotta
ha energie positive e punti di eccellenza

capacità concrete di ripresa

Napolitano: la ripresa
da dialogo e riforme

Nel saluto di fine anno agli italiani
si appellerà a scelte «largamente condivise»

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano al Quirinale Foto Ap

PALERMO «Anche oggi
(ieri,ndr) ilGiornalediSici-
lia è in edicola nonostante
loscioperodellaquasi tota-
lità della redazione, che ri-
vendicavaildirittodi infor-
mare i lettori».È lanotadel
Cdr del Giornale di Sicilia,
che ha annunciato ieri le
dimissioni per «mancanza
di agibilità sindacale». Lo
sciopero era stato procla-
mato per la mancata pub-
blicazione della notizia di
unnuovopentitodimafia,
poi pubblicata da un altro
quotidiano. IlCdr: «ladire-
zioneealcunicolleghihan-
no dimostrato ancora una
voltache ilgiornalepuòes-
sere confezionato anche
da un minuscolo numero
di redattori (8 su 60)».

Va migliorato però il clima e il confronto
tra le forze politiche

È il momento di risultati concreti

LE TAPPE

I primi scogli dell’anno
per il governo Prodi

IN ITALIA

GIORNALE DI SICILIA
In edicola nonostante
lo sciopero, il Cdr lascia

IL QUIRINALE

Gravi sarebbero
le conseguenze
di un nulla di fatto
sulle riforne
costituzionali

■ Laverifica, enon solo. Saràun
gennaio caldo per il governo Pro-
di, tra la discussione sulle riforme
e il rilancio dell’azione di gover-
no. Oltre alle votazioni in Parla-
mento del decreto «milleproro-
ghe» e quello sulla sicurezza.
10 gennaio, vertice del-
l’Unione. Dovrebbe essere un
confronto a tutto campo - ma
puntato sulla riforma elettorale -
tra presidente del Consiglio e
maggioranza. Il vertice però po-
trebbeslittarediqualchegiornoo
esseresostituito intantodaprepa-
ratori «incontri tematici» del pre-
mier con le forze politiche dell'
Unione.
11-12 gennaio, vertice del
centrodestra - Berlusconi l’ha
annunciato.MalaexCdlaspette-
rà una decisione dell’Unione per
riunirsi.
15gennaio,riformeinparla-
mento -RiapronoleaulediSena-
to e Camera. Ma già la settimana
prima le commissioni Affari Co-
stituzionali tornano al lavoro. A
Palazzo Madama si decideranno i
tempi di esame del testo Bianco,
proposto come base del confron-
to sulla legge elettorale. I
“piccoli”dell’Unionehannochie-
stodi sospendere ildibattito inat-
tesa del vertice con Prodi.
16 gennaio, Consulta sul re-
ferendum - Si riunisce la Corte
Costituzionale per decidere sull'
ammissibilità dei referendum
elettorali. L’obiettivo dei primi
due quesiti è spostare dalle coali-
zionialle liste ilpremiodimaggio-
ranza,portandoadunsistemaso-
stanzialmente bipartitico. La ter-
zapropostacancella invece lapos-
sibilità di candidature multiple. È
probabile che l’annuncionon va-
da oltre venerdì 18.
21 gennaio, il caso degli 8 se-
natori - A 21 mesi dal voto, la
Giunta per le elezioni del Senato

siriunisceperdecideresullavicen-
da degli 8 seggi “contesi”, aperta
dall’iniziativa di radicali e sociali-
sti. Se la richiesta fosse accolta,
con la proclamazione di 8 nuovi
eletti, il centrosinistra rafforzereb-
be la maggioranza di 3 voti, 161
perl’Unionecontro153per ilcen-
trodestra.
22 gennaio, sfiducia a Pa-
doa-Schioppa - La mozione di
sfiduciaè statapresentatadall’op-
posizione contro il ministro del-
l’Economia per la gestione del
“caso Speciale”. Quattordici i pre-
cedenti di mozioni di sfiducia in-
dividualiaministriapprodatenel-
leauleparlamentari. Solounavol-
ta, per il ministro della Giustizia
Filippo Mancuso, la proposta fu
approvata.MaMancusononsidi-
mise.
Milleproroghe e missioni al-
l’estero - Entro il 1˚ marzo do-
vranno essere approvati i decreti
«milleproroghe»e sulla sicurezza.
Il voto, soprattutto al Senato, sarà
un banco di prova per il governo.
A fine febbraio scade anche il fi-
nanziamento delle missioni mili-
tari italiane all’estero e si dovrà
prorogarle. Una decisione che di-
vide da sempre il centrosinistra.
15 aprile-15 giugno, elezioni
amministrative - Tocca al go-
verno stabilire la data. Nel 2008 è
previsto il rinnovo di 13 ammini-
strazioniprovinciali (Roma,Paler-
mo e le altre province siciliane,
Trento e Bolzano, Massa Carrara,
Benevento e Foggia); 80 comuni
oltre15 milaabitanti (tra cui 8 ca-
poluoghi: Brescia, Sondrio, Trevi-
so, Vicenza, Udine, Massa, Pisa,
Pescara); 423 comuni sotto i 15
milaabitanti. Intuttooltre10mi-
lionidielettori.Entro lostessope-
riodo - se la Consulta dichiarerà i
quesiti ammissibili - il governo
stabilirà la data dei referendum
elettorali.
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■ di Davide Madeddu / Cagliari

SILENZIO E RABBIA, incredulità e stupo-

re. E poi le domande che non trovano una ri-

sposta. Chi ha ucciso Peppino Marotto? E

perché? C’è rabbia ma anche disperazione

tra gli occhi degli abi-

tanti di Orgosolo, il

paese di 3000 abitan-

ti della provincia di

Nuoro dove sabato mattina è sta-
to assassinato con sei colpi di pi-
stolaPeppinoMarotto,poeta, sin-
dacalista, operaio e
“rivoluzionario” di 82 anni. Lui,
checometutte lemattine andava
all’edicola del corso Repubblica, a
meno di cento metri di distanza
da casa per comprare la sua Unità,
i giornali sardi e qualche altro
quotidiano. Non ha fatto in tem-
po,è statouccisoprima. Senzaun
motivo.
Dalla Cgil, il sindacato per cui
Peppino Marotto aveva lavorato
in tanti anni di militanza (era sta-
to anche segretario della Camera
del Lavoro che aveva contribuito
a fondare proprio a Orgosolo)
escludono ragioni politico sinda-
cali, gli inquirenti non escludono
alcunapista.Unadelle ipotesipo-
trebbe essere quella di uno scre-
zio.Qualcherimproverocheilpo-
etaavrebbe fatto a qualcuno. Ipo-
tesi di lavoro ma nulla di più, da-
to che al momento non ci sareb-

bero testimoni. E non ci sarebbe
neppure una spiegazione per la
scelta del luogo dell’omicidio.
PeppinoMarottoèstatoassassina-
to in una strada trafficata in pie-
no centro. Una zona molto più
esposta della sede della Camera
del Lavoro (alla periferia del pae-
se) dove sarebbe dovuto andare

dopo qualche minuto. A Orgoso-
lo iparenti lanciano l’appello: chi
sa«parli, anchecon una telefona-
ta anonima». In paese ancora
non si riesce a credere che possa
essere successo. Che Peppino, il
poeta, il sindacalista che ha unito
la lotta politica a quella culturale,
sia stato ucciso a poche decine di
metridalla chiesa del paese.Dove
venne ucciso 9 anni fa don Gra-
ziano Muntoni. Nessun testimo-
ne allora, nessun testimone oggi.
Dalla parrocchia al municipio la
condanna è unanime. «Non lo
dovevano toccare - dicono gli an-
ziani - cosa ci porta questo ades-
so? Dolore e rabbia».
Peppino Marotto, il sindacalista
che ogni giorno, nonostante

l’età, continuava ad impegnarsi,
come volontario dello Spi-Cgil e
il patronato Inca. L’uomo di 82
anni - «il comunista» amava defi-
nirsi - che aveva cercato di ferma-
re la violenza con la cultura. Con
le lotte sindacali prima, a fianco
dei pastori e degli operai; con la
poesia dopo. E le iniziative musi-
cali con il coro del Supramonte.
Fu lui a far sorgere, negli anni 70
ilgruppodeimuralisti easostene-
requeidisegnicherivendicavano
«progresso,cultura»maanche«ri-
voluzioneeribellione»aunmon-
dodiomertà cheaffrescano i mu-
ri della parte vecchia di Orgosolo.
E lacultura, con la rivoluzionee il
sogno del «riscatto del proletaria-
to» hanno contraddistinto e ca-

ratterizzato la sua vita.
«Dauomodiprimalineaeraades-
so impegnatonellacultura»ricor-
da Giampaolo Diana, segretario
generaledellaCgil.Oltreai libridi
poesia, lapartecipazioneaiconve-
gni sul lavoro o su Gramsci, cui
ha dedicato poemi musicati an-
che da altri artisti. Per l’uomo che

sperava di cambiare la Barbagia
conla musica e lacultura dasaba-
to arriva una pioggia incessante
di messaggi di dolore e solidarietà
da intellettuali, politici musicisti
che l’hanno conosciuto e apprez-
zato. I funerali oggi momeriggio,
stamattina la camera ardente nel-
la sede della Cgil di Orgosolo.

ROBERTO ROSCANI

Contrada chiede agli italiani email di solidarietà
Il legale: «Vogliamo la revisione del processo». L’ex 007: mai chiesto la grazia, mi aspettavo un grazie dallo Stato

■ / Roma

REVISIONE Revisione del

processo. Dopo giorni l’av-

vocato di Bruno Contrada

Giuseppe Lipera ha final-

mente confessato cosa c’è

dietro lo show di questi gior-

ni, come aveva anche anticipato
l’Unità. «C’è la ferma volontà
che emerga la verità - ha detto - E
per questo si procederà alla revi-
sione del processo. Contrada
vuoledimostrare la sua innocen-
za e lo strumento per arrivare a
questo è la revisione del proces-
so, se Contrada avrà la forza per
sopravvivere».

L’ex 007 del Sisde che deve scon-
tare dieci anni per mafia è torna-
to ieri a parlare. «Non ho mai
chiesto ne chiederò una grazia a
quelloStatodacuimisarei aspet-
tato un grazie. Un grazie per tut-
to ciò che ho dato della mia esi-
stenza allo Stato, alle sue istitu-
zioni, specie alla polizia». Dima-
grito, voce flebile, depresso: il le-
gale Giuseppe Lipera, ha trovato
così, ieri, il suo assistito. Un in-
contro, all’ospedale Cardarelli di
Napoli, durato quasi due ore nel
corso del quale l’ex funzionario
del Sisde «è apparso in condizio-
niancorapeggiori rispettoaquel-
le del 24 dicembre». Contrada
sta vivendo queste ore in isola-
mento, dice il suo avvocato: in
una stanzetta dove non arrivano
i giornali, dove non ci sono libri,

dove c’è solo una tv che però
Contrada, per un problema al
nervo ottico, può solo ascoltare
ma non vedere.
Uncommentoamaroalla richie-
stadi revisionedelprocessoèarri-
vata dalle associazioni familiari
delle vittime. Durissima Giovan-
na Maggiani Chelli, vicepresi-
dentedell’associazionedella stra-
ge di via dei Georgofili che ricor-
da come la revisione dei processi
di mafia «era una delle voci del
papello che Totò Riina presentò
allo Stato nel 1992. È l’unica vo-
ce di quell’ elenco di richieste,
chepurecostò lavitaainostripa-
renti, cheancoranonèstataotte-
nuta dalla mafia». Contempora-
neamente, dice ancora Chelli,
«si vuole forse gettare alle orti-
che anche il reato di concorso

esterno in associazione mafio-
sa?».
E ora Contrada si vuole rivolgere
direttamente ai cittadini italiani.
Chiede l’inviodie-maildi solida-
rietà e l’appello da parte dell’ex
007è statorivoltodal legaleLipe-
ra. «In questi giorni - si legge nel
comunicato diffuso dal penali-
sta - tuttigli italianihannosicura-
mente seguito la vicenda che af-
fligge il dott. Bruno Contrada, al
centro di accese polemiche ri-
guardo la possibilità di ricevere
la grazia da parte del Presidente
dellaRepubblica,GiorgioNapoli-
tano». «Proprio per queste ragio-
ni - prosegue la nota - ci sentia-
mo di coinvolgere tutti coloro
che volessero esternare un gesto
di umana solidarietà nei riguardi
dell’ultra settantaseienne, che ri-

schia di morire privato del con-
fortoe dell’affettodei propri cari.
Pertanto,considerato levarie let-
tere e telegrammi di solidarietà
sin qui pervenuti, da questo mo-
mento chiunque intendesse
esprimere la propria vicinanza al
dott. Contrada è pregato di farlo
attraversol’inviodiunae-mailal-
l’indirizzodipostaelettronicaav-
vgiuseppeliperastudiolegalelipe-
ra.itovverogiuseppeliperatiscali.
it per manifestare il proprio con-
sensosulla concessionedellagra-
zia, resa sua sponte dal presiden-
tedellaRepubblicaesullapresen-
tando istanza della revisione del
processo, per la completa e asso-
luta riabilitazione, anche totale,
del Dott. Bruno Contrada, unico
strumento che consentirà la sco-
perta di ogni verità».

Carlo Azeglio Ciampi,
grandepromotoredellece-
lebrazioni del Centocin-
quantenario dell’Unità
d’Italia che cadrà nel 2011
nel corso del suo mandato
al Quirinale, quale presi-
dentedelComitatodiSag-
gi ha convocato per il 21
gennaio la prima riunio-
ne.
Il Comitato, formato da
autorevoli personalità del-
la cultura, della scienza,
delle istituzioni, di diversi
orientamenti, sensibilità e
competenze, è composto
da Giovanni Allevi, Ludi-
naBarzini,VittorioBo,Ro-
berto Bolle, Marta Bone-
schi,PietrangeloButtafuo-
co,GiovanniConso,Vale-
ria della Valle, Louis Go-
dart,UgoGregoretti,Gian-
ni Letta, Claudio Magris,
Dacia Maraini, Francesco
MargiottaBroglio, Gianfe-
lice Rocca, Roberto Savia-
no, Gustavo Zagrebelsky.

IN ITALIA

Forse un rimprovero
dietro l’uccisione di Marotto
«Chi sa, parli». Dolore per l’agguato al poeta di Orgosolo

Messaggi dalla politica e dal mondo sindacale

Aveva tante passioni e tutte travol-
genti, Riccardo Mancini. La prima,
quella che loaveva fatto conoscerea
tanti lettori, era quella per la fanta-
scienza. Riccardo era un’enciclope-
dia fatta persona. Non uno di quei
sapientoni da telequiz, al contrario
sapeva leggere quei libri con un mi-
sto tra il gusto popolare e la raffina-
tezzadi uncritico.Gli piacevano in-
sieme le trame fantastiche, i mondi
inventati, i personaggi di fantasia
cheavevanofatto la fortunadelpub-
blico popolare delle vecchie serie di
Urania. Ma aveva però la capacità

di trovare in quellepagine, chequal-
cuno considerava di serie B i figli di
una letteratura che tra metafore e
fantasy sapeva anche indicare una
filosofia. Riccardo Mancini è scom-
parso all’improvviso l’altra notte,
portato via da un infarto. Non pos-
siamononricordarlo sorridentee in-
daffarato. A dire il vero lui amava
dire che rivendicava per sé il «diritto
all’ozio» (era qui anche, un pezzo
del suo ironico marxismo) ma fini-
va sempre per assumersi impegni
gravosi. L’ultimo (ma non unico)
era con la sua casa editrice Avverbi
che riusciva a tenere insieme nei
suoi piccoli preziosi libri due filoni

opposti solo inapparenza.La fanta-
scienza, anzi FF come la chiamano
gli americani, e la scienza nel senso
della confutazione tenace delle illu-
sioniantiscientifiche.Puntod’onore
dei libri chepubblicavaRiccardo era
di gettare luce sulle superstizioni,
sullecredenze, suquelmondodima-
ghi e di oroscopi ma anche sottil-
mente di superstizioni e scienze fa-
sulle. Certe trasmissioni tv che van-
no di moda ora, piene di enigmi e di
draghi,dimisteridei templari edi fe-
nomeni paranormali lo facevano
inorridire. Eppure la sua scienza
nonerapernullasemplificatae«po-
sitivista», semmai era pienadidub-

bi e di domande.
Forse il nome di Riccardo Mancini
nonènotoa tutti. Magari sarà capi-
tato di leggere i suoi articoli con lo
pseudonimo di «Erremmedb» un
acronimo che metteva insieme il
suonomeequellodiDanieleBarbie-
ri, un amico con cui a lungo aveva
collaborato sulle colonne del Mani-
festoeuna«coppia»che era tornata
nell’ultimo libro firmato a quattro
mani: «Di futuri ce n’è tanti». Leg-
getelo, ci troveretedentro riletti eme-
scolati, divisi per temi eper fili centi-
naia di volumi, tutto il meglio della
FF.
Curiosa questa sua passione per la

scritturamultipla: su Rinascita scri-
veva in coppia con Marco Merlini e
col nome di «Mancini&Merlini» e
si occupava con una rubrichetta set-
timanale di tutto quello che di stra-
no riuscivano a leggere un po’ dap-
pertutto. Non «curiosità», ma la ri-
cercadi segnali, piccoleavvisaglie di
mutamento nel sociale come nei co-
stumi, nella politica come nei modi
di dire. Ecco, la curiosità era la sua
cifra, ma una curiosità empatica
non indifferente. Riccardo ci man-
cheràcomemancheràallasuafami-
glia o ai ragazzi dei Castelli con i
qualiavevamesso inpiediunascuo-
la popolare di giornalismo.

L’ITALIA HA 150 ANNI
Ciampi convoca
il comitato dei saggi

Intercettazioni, telefonata
di Mastella in atti di Woodcock

Il corpo di Peppino Marotto, il poeta di 82 anni, riverso sull’asfalto a Orgosolo Foto Ansa

IL RICORDO Ci lascia Riccardo Mancini. L’ultimo suo libro, scritto con Daniele Barbieri, è: «Di futuri ce n’è tanti»

La passione doppia tra scienza e fantascienza

POTENZA Unaconversazionete-
lefonicafra ilministrodellaGiusti-
zia,ClementeMastella -chesugge-
risce la rimozione del direttore ge-
nerale dell’ospedale San Carlo di
Potenza,Michele Cannizzaro - e il
presidente della Basilicata, Vito
De Filippo, è fra quelle per le quali
ilpmdiPotenza,Henry JohnWo-
odcock,hachiestoalgipdi inoltra-
re al Parlamento la richiesta ad
usare proprio le intercettazioni
che riguardano anche altri parla-
mentari. L’intercettazione che ri-
guarda il ministro è indiretta:
l’utenza telefonica sotto controllo
non era cioè la sua, ma quella in
uso al suo interlocutore. La prima
udienza davanti al gip, Gerardina
Romaniellosi è svolta il21 dicem-
bre, a Potenza. Ieri «il Quotidia-
no» ha pubblicato i nomi di Ma-

stella, De Filippo e dell’on. Mar-
giotta (Margherita-Pd), dell’asses-
sore regionale lucano alla sanità,
AntonioPotenza(Udeur).Nellate-
lefonata con De Filippo, Mastella
indicò la necessità di rimuovere
Cannizzaro -che poi si dimise dal-
l’incarico- dopo aver parlato del
coinvolgimento della moglie del
manager, il pm antimafia di Po-
tenza, Felicia Genovese, nell’in-
chiesta cosiddetta «toghe lucane»
del pm di Catanzaro, De Magi-
stris.L’inchiestadiWoodcock,pe-
rò,si riferisceapresunticasidicor-
ruzione nella sanità lucana. Fra le
conversazioni intercettate, una è
fra Cannizzaro e il sen. Giancarlo
Pittelli (FI: il manager potentino
chiede al senatore calabrese di oc-
cuparsidi«quellacosa»cheriguar-
da la «commissione vigilanza».
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«MIA MADRE ha sempre detto che la demo-

crazia è la miglior vendetta». È il giorno del-

l’erede. Il giorno di Bilawal. Il giorno in cui il di-

ciannovenne figlio di Benazir Bhutto viene ca-

tapultato al centro

della scena politica

pachistana. Sarà lui,

infatti, il nuovo presi-

dente del Partito del popolo pa-
chistano (Ppp). Nel suo testa-
mento, Benazir aveva designato
il marito Asif Ali Zardari a succe-
derle alla guida del Ppp, ma lui
ha voluto che fosse il figlio di-
ciannovenneadassumerelapre-
sidenza del partito, «acconten-
tandosi» della co-presidenza. A
formalizzare le nomine è stato
un vertice del Partito popolare
svoltosi ieriaNaudero,nellapro-
prietà della famiglia Bhutto nel
sud del Pakistan. «Vendicherò
mia madre portando avanti la
sua lotta per la democrazia», ri-
badisce Bilawal (in urdu signifi-
caunico)nelcorsodiunaaffolla-
tissima conferenza stampa. L’at-
tenzione del mondo è puntato
suquestoragazzo,,visodaadole-
scente incorniciato da un gran-
de paio di occhiali amante dello
sport, che intende portare a ter-
mini i suoi studi al prestigioso
college «Christ Church» di
Oxford ma che la tempo stesso
non si sottrarre al ruolo pubbli-
co che ha dovuto assumere do-
pol’uccisionedellamadre.Bena-
zir ki tasveer Bilawal», «Bilawal è
l'immaginediBenazir»,diceZar-
dari in conferenza stampa. Ed è
la sfida della democrazia quella
che da Naudero, gli eredi di Be-
nazir rilanciano con forza. Par-
tendo da una decisione che
spiazzagliavversari: ilPppparte-
ciperà alle elezioni legislative in
programma l’8 gennaio prossi-
mo, indicando in Makhdoom
Amin Fahim il proprio candida-
to premier. Ad annunciarlo è il
vedovo di Benazir, neo co-presi-
dente del Ppp. Zardari spiega

che la decisione di candidare il
vice-presidente del partito alla
carica di primo ministro rispetta
la volontà di Benazir Bhutto,
espressa nel testamento letto in
mattinata dal figlio Bilawal.
La decisione del Ppp di parteci-
pare alle elezioni «terremota» il
mondopolitico pachistano.Chi
aveva proclamato l’intenzione
diboicottare il votoècostrettoal
ripensamento. È il caso del lea-
derdelpartitodiopposizioneLe-
ga musulmana del Pakistan
(Pml-n) Nawaz Sharif: anche lui
annuncia che parteciperà alle
elezioni. Lo scontro si sposta ora
sulla data. Una decisione forma-
le sulladatadelleelezioni, fissate
all’8 gennaio, verrà presa oggi
dalla Commissione elettorale
che terrà una «riunione di emer-
genza» a Islamabad. L’altro ieri,
la stessa commissione elettorale
aveva fatto filtrare un parere che
aveva il sapore di un preannun-
cio: l’assassinio di Benazir Bhut-
to ha «colpito in modo sfavore-
vole» il processo elettorale. Ieri è
uscita allo scoperto la Lega mu-
sulmana del Pakistan Qaid, pila-
stro della alleanza filo-Mushar-
raf. «Abbiamosospesolacampa-
gna elettorale in funzione della
situazione», dichiara l’ex mini-
stroeportavocedelpartitoTariq
Azim Khan. E poi: «Non tutti gli
altri partiti politici potrebbero
parteciparealleelezioni».Pertan-
to «un rinvio di 10-12 settimane
dello scrutinio è un’opzione rea-
listica». Ma contro il rinvio si

pronunciano subito gli eredi di
Benazir.«Oggi ilgeneralevorreb-
be scappare dalle elezioni, non
gli daremo questa opportunità»,
afferma Zardari. Il Partitodel Po-
polo del Pakistan «vuole che si
voti l'8 gennaio e non permette-
rà al governo di sottrarsi alle ele-
zioni:qualsiasi tentativodiposti-
ciparle non verrà accettato», gli
fa eco il senatore Safdar Abbasi
al terminedella riunionedeiver-
ticidelPartito.«Nonostantelasi-
tauzione pericolosa,partecipere-
mo alle elezioni, secondo il suo
volere e il suo pensiero», rilancia
Zardari. Al voto in nome di «Be-
nazir la martire», al voto subito,
senza rinvii. Perché, rilancia Be-
lawar, «noi vogliamo la libertà
non la vendetta». Il Ppp ha an-
che chiesto che le Nazioni Unite
prano un’inchiesta sull’assassi-
niodiBenazirBhutto,del tipodi

quella svolta per l’omicidio del-
l’ex premier libanese Rafiq Hari-
ri:adannunciarloèilneo-copre-
sidentedelPpplmaritodella lea-
der uccisa, Asif Ali Zardari. Lo
stesso Zardari i ha però ribadito
di non avere intenzione di chie-
dere la riesumazione del corpo
dellamogliepereffettuareun'au-
topsia: «Ho deciso di non dare il
permessoper l'autopsia - spiega -
Ho vissuto abbastanza in questo
Paese per sapere come vengono
fatte» (le autopsie). Gli ideali di
Benazir non sono morti con lei.
A farli vivere è chiamato Bi-
lawal, il volto nuovo, pulito, del
«nuovo Pachistan». «Attorno a
lui si stringonomigliaiadiperso-
ne. «Il nostro partito non mori-
rà», ripete tra le lacrime una ra-
gazza. La folla scandisce slogan
contro Musharraf: la gente non
hadubbi,è lui l’ispiratoredell’as-

sassinio di Benazir. La speranza
èchedallapiazzalasfidasi trasfe-
riscanelleurne.La scelta dei due
maggiori partiti di opposizione
sembaavermodificato l’orienta-
mento al rinvio delle forze che
sostengono Musharraf. «Ci con-
gratuliamo con il Ppp per aver
deciso di non boicottare le
elezioni e siamo pronti alle ele-
zioni dell'8 gennaio», dice in se-
rata il portavoce del Pml-Q, Ta-
riqAzim. Inattesadiunadecisio-
ne finale, il Pakistan ha vissuto
ieri una giornata di relativa cal-
ma,dopoquattrogiornidi scon-
trichehannoprovocato47mor-
ti. Ieri le strade di Karachi, teatro
di sanguinosi scontri, erano de-
serte. È una calma carica di ten-
sione, per un Paese ancora sotto
shockperciòcheèaccadutoe in-
quieto per ciò che potrà ancora
accdere.

«Nel delitto Bhutto c’è
probabilmente una
compartecipazione tra
servizi segreti e gruppi
islamisti.Dicerto,Mu-
sharraf si è giovato di
questa eliminazione
perché è venuta meno
l’unicapersonalitàchepotevarappresen-
tareunaseria alternativa».A sostenerloè
Lucio Caracciolo, direttore della rivista
italiana di geopolitica «Limes».
Il caos in Pakistan è spiegabile
tirando in ballo solo Al Qaeda?
«Sicuramentec’è lacomponenteAlQae-
dache peròva intesanel senso piùpreci-
sodel termine,ecioènonunaorganizza-
zionemaunaretedipersone,anchemol-
to diverse fra loro, sparse in più Paesi, le
quali funzionano secondo il principio di
“Wikipedia”, vale a dire che ognuno ci
aggiunge una frase, o nel caso specifico
unabomba,manonècheesistaun’orga-
nizzazione in senso stretto, piramidale,
in cui c’è un capo che dà un ordine. Ci si
riferisce ad un set di principi comuni e si
seguono certe tendenze che vengono
più o meno elaborate sul posto dai grup-
pi islamisti locali. Ciò detto, il punto è

che il regime pachistano di Musharraf
da sempre ha avuto un atteggiamento
molto ambiguo nei confronti di questi
gruppi islamisti, Al Qaeda o non Al Qae-
dailnomenonhamolta importanza...».
Perché questa ambiguità?
«Perché gli sono stati funzionali per
mantenereilpugnodi ferrosulPaesee te-
nere insieme dei gruppi politici, etnici e
religiosi molto diversi che tengono a se-
pararsi dal centro, e ne è anche ricattato.
In questa situazione ambigua, si colloca
il delitto Bhutto, in cui, probabilmente,
c’è una compartecipazione tra servizi se-
greti e gruppi islamisti, dove la contigui-
tà è talmente forte da rendere abbastan-
za difficile capire chi effettivamente poi
ha dato l’ordine. Non dimentichiamo,

peraltro,cheMusharrafnonèpiù ilcapo
delle forze armate, almeno formalmen-
te, e che il generale Kiani,quellochegli è
succeduto,èadessoè ingradodimuove-
re le redinidell’esercito inmaniera abba-
stanza autonoma. Per ora appare un fe-
delissimo del presidente, ma chissà che
fra qualche settimana non si faccia veni-
re qualche retropensiero».
Proiettandosi sul futuro politico del
Pakistan, qual è lo scenario più
realistico?
«Loscenariopiùrealisticoècheci sia,do-
po questo attentato, una totale assenza
di alternative praticabili a Musharraf.
L’unica alternativa praticabile sarebbe
un colpo di stato organizzato dalle forze
armatenelcaso incui ilcaosdovessedila-
gare, ma non mi pare che sia all’ordine
del giorno. Musharraf ne esce comun-
que rafforzato, il che non vuol dire che
sia stato lui a ordinare l’assassinio della
Bhutto, vuol dire semplicemente che è
venuto meno l’unico rivale potenziale o
effettivo che aveva».
Il caso pachistano quale lezione
offre alla Comunità internazionale?
«Che iprocessipolitici interni sonomol-
to poco influenzabili dall’esterno. Gli
StatiUnitipensavanodiavereorganizza-
to una sorta di grande compromesso pa-

chistano, mettendo insieme il diavolo e
l’acqua santa, Musharraf e Bhutto, rite-
nendochepermotivimisteriosiMushar-
rafvolesse cedere unaparte del suo pote-
re, così non è stato e così non è. Bisogna
rendersi conto che la nostra capacità, in
genere del resto del mondo ma anche
dellegrandipotenze,di influenzare ipro-
cessi interniaPaesicosìgrandi,cosìcom-
plicati e anche così turbolenti come il
Pakistan, è purtroppo, o per fortuna se-
condo dei punti di vista, molto limita-
ta«.
Quando si parla del Pakistan viene
subito in mente la bomba atomica.
C’è il rischio che essa possa cadere
nelle mani dei jihadisti?
«Mi pare uno scenario non impossibile
ma remoto.In ogni caso non derivereb-
be dalla presa del potere da parte di un
gruppo islamista a Islamabad, semmai
deriverebbedalla decomposizione finale
delloStatopachistanocheègiàsufficien-
tementeeterogeneoepococontrollabile
dal centro. In questo caso potrebbe esse-
re che alcune testate nucleari o comun-
que alcuni asset nucleari cadano in ma-
ni non governative, e questo evidente-
mentesarebbeundisastroper ilPakistan
e per tutti gli altri, perché si andrebbe in
una situazione fuori controllo».

LUCIO CARACCIOLO L’esperto di geopolitica: dietro l’assassinio servizi segreti e gruppi islamisti

«Senza Bhutto, il presidente non ha rivali»

LONDRA Tremesi faBena-
zirmandòalcapodelForei-
gn Office Miliband
un’e-mail dove faceva i no-
mi di tre personaggi in-
fluenti legati a Musharraf
che complottavano per uc-
ciderla. Secondo rivelazio-
ni del «Mail on Sunday»
unodei tre èun altoufficia-
ledei servizi segreti pakista-
ni che ufficialmente avreb-
be dovuto proteggere la
Bhutto dopo il ritorno in
patria. Nell’e-mail la leader
dell’opposizione pakistana
chiedeva aMiliband di pre-
mere con forza sul governo
al potere a Islamabad affin-
chè desistesse dai suoi in-
tenti omicidi. Pur essendo
a conoscenza dell’identità
dei tre personaggi il «Mail
on Sunday» ha deciso di
non farne i nomi e si limita
a scrivere che il primo è un
pezzogrossodell’intelligen-
ce, il secondo un «noto mi-
nistro» e il terzo appartiene
aduna famigliachehaavu-
to propri membri ammaz-
zati da una milizia control-
lata dal clan Bhutto.

LONDRA Nato un mese
prima della vittoria di Be-
nazir alle legislative del
1988, Bilawal ha trascorso
la maggior parte della sua
vita lontano dal Pakistan
seguendo la madre in esi-
liodal1999.Èstatoeduca-
to prima a Dubai, e poi al
prestigioso college «Christ
Church» di Oxford, fre-
quentato dal nonno, l’ex
premier Zulfiqar Ali Bhut-
to. Appassionato di cavalli
come il padre e esperto di
arte marziali, è cintura ne-
ra di Taekwondo. Nel
2004all’etàdi16anninel-
la sua prima intervista af-
fermò che la giustizia e la
democrazia erano gli stru-
menti per risolvere i pro-
blemi del Pakistan. Bi-
lawal, non era certo di se-
guire le orme della dina-
stiaBhutto,analoganelbe-
ne ma soprattutto nel ma-
le a quella indiana dei
Nehru-Gandhi.Maeracer-
to che in qualche modo si
sarebbe impegnato «per il
benedelpopolo»pachista-
no.

Oggi riunione
straordinaria della
commissione
elettorale: decisione
finale sulla data del voto

■ di Umberto De Giovannangeli

«Gli Usa si erano
falsamente illusi
di avere ideato
il grande compromesso
pachistano»

E-MAIL
Benazir a ministro inglese:
so chi mi vuole morta

IL PERSONAGGIO
Bilawal, studente
a Oxford come il nonno

L’INTERVISTA

Il figlio erede di Benazir. la democrazia comevendetta
Bilawal, 19 anni, prende la guida del partito di Bhutto, il marito co-presidente. La formazione politica

privata della sua leader, pronta a partecipare al voto dell’8 gennaio. Musharraf valuta il rinvio

Sostenitori del partito di Benazir Bhutto, manifestano contro il governo pachistano a Lahore, in basso il figlio della Bhutto Bilawal Foto di K. M. Chaudary/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Il vedovo chiede che

l’Onu istituisca una
commissione d’inchiesta

sull’assassinio della moglie

Una folla commossa
acclama il giovane leader
Anche l’altro candidato Sharif
si schiera per le elezioni subito

7
lunedì 31 dicembre 2007



T
recento miliardi di dollari. Tre Ong,
tutte con «targa» del Regno Unito,
che, secondo alcuni maligni, sono in
sintonia con il pensiero di Tony Blair,
hannodecisodi fare i conti in tascaal-
l’Africa. Calcolando i costi per la rico-
struzione delle strutture distrutte nel
corso dei conflitti, la spese mediche
necessarie per curare i feriti e gli inve-
stimenti stanziati per accogliere gli
sfollati,OxfamInternational, Interna-
tional Network on Small Arms e Sa-
feworld stimano che le guerre che
hannomessoa ferroe fuoco23dei 53
paesi africani tra il 1990 ed il 2005 ab-
biamo bruciato 18 miliardi di dollari
ogni 12 mesi per un totale approssi-
mativo, e per difetto, di 284 miliardi
di dollari (199,8 miliardi di euro) . Lo
studio intitolato «i miliardi scomparsi
in Africa» dimostra che nei paesi in
guerral’aspettativadivitaècalataa48
anni, mentre in quelli preservati dai
conflitti si attesta sui 53 anni. Le som-
meinghiottitedaiconflitti chehanno
insanguinato il continente - spiegano
le Ong - equivalgono a quelle degli
aiutidestinatiall’Africanellestessope-
riodo. L’Africa ha insomma un gran-
debisognodipace,ma questoobietti-
vo appare ancora lontano anche se
l’intensità di alcuni conflitti esplosi
negli anni 90, in Congo e nella regio-
ne dei Grandi Laghi ad esempio, si è
attenuata e si sono affacciate timide
speranze di composizione negoziale.
Lo studio di Oxfam, ispirato forse da
un eccesso di realismo, rappresenta
una sfida ed una provocazione nei
confronti dei tradizionale modo di ri-
flettere di molti africani e di alcuni
analistieuropeicheaddossanoalcolo-
nialismo le responsabilità per quanto
accadde.
Aly Baba Faye, sociologo senegalese
mette ad esempio l’accento sulle re-
sponsabilità e gli appetiti dell’Occi-
dente. «l’elevata conflittualità - dice -
èalimentatadafattorididiversanatu-
ra, e caratterizzata sovente dalla pre-
senzadiscontriarmatidirespiroregio-
nale. Le ricchezze del continente atti-
ranogliappetitidigrandipotenzestra-
niere e delle multinazionali. Sul suolo
africanosi gioca una partitageopoliti-

cadiversa daquella della Guerra Fred-
da.Sonocambiati terminidellaconte-
sa. Incampo non ci sono più le expo-
tenze coloniali ma le potenze globali
come gli Usa e la Cina. L’oggetto del
contendere è il controllo delle risorse
energetiche, il petrolio sopratutto».
Questaècertamenteunachiavedi let-
tura valida per il conflitto nel DAR-
FUR. La ribellione secessionista nella
regioneoccidentale del Sudane la du-
rissima repressione che il governo di
Khartoum ha affidato alle milizie ara-
be ha provocato, a partire dal 2003, le
morte di almeno 200mila persone. Il
15ottobre,nelcorsodiunavisitaaRo-
ma, anche in seguito alle pressioni
esercitatedalgovernoitaliano,ilpresi-
dente del Sudan, Omar Hassan al
Bashirha,per laprimavolta,accenna-
to ad un cessate il fuoco unilaterale e
all’accettazione di una forza
(Onu-Unione Africana) composta da
26mila uomini. I colloqui di pace che
si sonosvoltialla finediottobreaSirte
per iniziativa del colonnello Ghedda-

fi, sono falliti per l’assenza dei princi-
palimovimentidiguerriglia,e,daallo-
ra, i preparativi per l’invio della forza
di pace sono andati a rilento. Manca-
no soldati e finanziamenti ed i paesi
europeinonhannofrettadi impegna-
re le loro truppe in un’operazione dai
contorniindefiniti.«IproblemidelSu-
dan - osserva Gino Barsella, africani-
sta ed ex direttore di Nigrizia - rischia-
no anzi di aggravarsi. I movimenti
che rappresentano il sud del paese
hanno abbandonato il governo per-
ché i dirigenti di Khartoum non han-
nomantenutolepromessee,sesi riac-
cende il conflitto tra nord e sud (un
milione di morti, 17 anni di guerra
Ndr), non sarà possibile individuare
una soluzione neppure per il Darfur.
LaCina,checontrollagranpartedelle
risorse petrolifere sudanesi, teme di
perdere il controllo monopolistico
che si è conquistata e per questo non
favorisce la stabilizzazione». Barsella
mettel’accentoanchesulla«militariz-

zazione»dell’Africaoperata dagli Stati
Uniti che considerano il continente
«unfrontedella lottaal terrorismo». Il
Pentagonohainfatti inprogrammala
creazione di Africom, comando cen-
trale africano (attualmente la compe-
tenza sul continente è affidata a quel-
lo europeo) che estenderà la propria
attivitàanchealCORNOD’AFRICA
e al SUDAN.
L’influenza degli Usa e - come sottoli-
nea Barsella - della «nebulosa del fon-
damentalismo islamico» non vanno
trascurate se si analizzano iconflitti in
Africa Orientale. Sale la tensione tra
ETIOPIA ed ERITREA che, tra il
1998 ed il 2000, si sono affrontate in
unaguerradiconfinechehaprovoca-
toalmeno70milamorti. Il governodi
Asmara,semprepiùautoritarioediso-
lato, si dimostra via via più ostile alla
missione Onu (Unmee). Gli appelli
delle Nazioni Unite per una composi-
zionedelledisputeterritoriali sonoca-
dutinelvuotoeiduepaesistannoam-
massando truppe ai confini. Il leader
etiopico Melles Zenawi ha stretto un
alleanza di ferro con gli Usa e , su isti-
gazione di Washington, ha ordinato
la spedizione in SOMALIA. Le trup-
peetiopiche,cheappoggianoilgover-
no provvisorio somalo, agli inizi del
2007,hannooccupatoMogadiscioed
unapartedelpaese ecacciatodallaca-
pitale imilizianidelleCorti Islamiche,
ma non hanno portato la pace. Un

rapporto di Human Right Watch par-
la di «efferati» crimini di guerra com-
messisiadaigovernativiedai loroalle-
atietiopichedalgruppi islamici riuni-
tinelleCorti.Migliaiadicivili sonosta-
ti uccisi e grandi masse di profughi
hanno lasciato la capitale e si sono di-
sperse nelle regioni limitrofe. «In So-
malia - conclude Barsella - occorre in-
dividuare una via negoziale coinvol-
gendo anche alcuni esponenti delle
Corti Islamichechesonointenzionati
a trattare».
Conflitti etnico-religiosi sono latenti
in NIGERIA, mentre l’altro grande
«cuore» del continente, il Congo, ap-
pare aver trovato una relativa stabilità
dopolarielezione(2006)diJosephKa-
bilaallapresidenza.Pur tradifficoltà il
governodiunitànazionaleformatoal-
la fine della guerra civile (1998-2003,
un milione di morti) regge. «Nell’est
del Congo, in special modo nel Kivu -
osserva lo storico Carlo Carbone afri-
canista dell’Università della Calabria -

alcunigruppidioppositori stannope-
rò alzando la posta. La calma militare
nasconde forti tensioni politiche.
Non va inoltre trascurato l’intervento
“silente”dell’UGANDAchenonhari-
nunciato all’ambizione di essere il pa-
drone della regione dei Grandi Laghi.
IlRUANDA,grazieallasoliditàdelgo-
vernodirettodaPaulKagame,godedi
una certa stabilità, mentre nel vicino
BURUNDI alcuni gruppi armati hu-
tu mettono in discussione gli accordi
che vedono una netta maggioranza
di rappresentanti di questa parte delle
popolazionenelgovernodiBujumbu-
ra».
In Africa meridionale desta preoccu-
pazione la situazione nelle Zimbabwe
dovelamorsarepressivadiRobertMu-
gabe sta soffocando la libertà e cac-
ciando nella miseria la popolazione.
L’Onu prevedono che nella primave-
ra del 2008 sarà necessario assistere
conaiutialimentarialmeno3,3milio-
nidipersone inunpaeseche,untem-
po, veniva definito ricco.

■ di Toni Fontana

La nebulosa del
fondamentalismo
islamico pesa nei conflitti
di Somalia, Eritrea
ed Etiopia

L’INCHIESTA
SECONDO LO STUDIO intitolato «I miliardi scom-

parsi in Africa» le guerre che hanno messo a ferro e

fuoco 23 dei 53 paesi africani tra il 1990 ed il 2005

hanno bruciato 18 miliardi di dollari ogni 12 mesi per

un totale approssimativo, e per difetto, di 284 miliardi

di dollari (199,8 miliardi di euro)
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Nei Paesi in guerra
l’aspettativa di vita è
di 48 anni mentre in
quelli preservati dai conflitti
si attesta sui 53 anni

Africa, 300 miliardi di dollari
inghiottiti per farsi la guerra

Incidenti alla periferia di Nairobi, in Kenya Foto di Stephen Morrison/Ansa-Epa

In Zimbabwe Mugabe
spinge nella miseria
il popolo. Per l’Onu
nel 2008 bisognerà aiutare
3,3 milioni di persone

■ Una cerimonia in tutta fretta. Rielet-
topresidentedelKenyaper il suosecon-
do e ultimo mandato dopo uno spoglio
durato tre giorni, Mwai Kibaki, 76 anni,
haprestatogiuramentonelpalazzopre-
sidenziale, nel corso di una cerimonia
organizzatamenodiun'oradopolapro-
clamazione dei contestati risultati e ri-
trasmessaindirettadalle televisioniken-
yane. Una copia della Bibbia nella ma-
no destra, Kibaki ha giurato davanti al
presidente della Corte suprema Evans
Gicheru, al governo uscente e a diplo-
matici stranieri.
«Faccio appello a tutti i candidati, ai
kenyaniperchéaccettinoilverdettopo-
polare - ha detto Kibaki -. Chiedo a tutti
di mettere da parte le posizioni che ab-
biamo sostenuto in campagna elettora-

le e di abbracciarci come fratelli e sorel-
le».
Un invito alla riconciliazione che non è
stato raccolto. Poco prima del giura-
mentodiKibaki, lacommissioneeletto-
raleavevaannunciato lavittoriadelPre-
sidente uscente sul suo ex alleato - oggi
a capo dell'opposizione - Raila Odinga,
per circa 130.000 voti di scarto. E Odin-
gaavevagià respinto i risultati, accusan-
dodibrogli il campoavversario.«Abbia-
mo prove che le cifre sono state gonfia-
te a favore di Kibaki di almeno 300.000
voti», ha detto Odinga, chiedendo al
presidente uscente di riconoscere la
sconfitta o di consentire ad una nuova
contadelle schede. Intestaall'iniziodel-
lo spoglio, Odinga ha visto poi restrin-
gersi progressivamente il suo vantaggio

fino a risultare sconfitto, un risultato
che non è disposto ad accettare. «Il po-
polo si è espresso e con chiarezza per il
cambiamento - ha detto ieri -. Non si
può ingannare il popolo. Qui non stia-
mogiocando,abbiamoleprovedeibro-
gli».
Dubbi sullo scrutinio sono stati espressi
ineffettianchedagliosservatori interna-
zionali dell’Unione Europea. «La com-
missione elettorale del Kenya, nono-
stante tutti gli sforzi del suo presidente,
non è riuscita a garantire la credibilità
del processo di spoglio - ha dichiarato
Alexander Graf Lambsdorff, capo della
missione degli osservatori europei -. Ri-
mangono alcuni dubbi sull'accuratezza
dei risultatidelleelezionipresidenziali».
In particolare viene denunciato che in

210 circoscrizioni i dati sarebbero stato
gonfiati a favore di un candidato, non
indicato.
Subitodopol’annunciodell’esitoeletto-
rale sono scoppiati tumulti a Kibera, la
più grande bidonville di Nairobi e feu-
do del capo dell'opposizione. Al grido
di «no alla pace, no alla pace», migliaia
dipersonesi sonoassembrate nelle stra-
de. La polizia in assetto antisommossa
ha sparato in aria per disperdere la folla.
Si sonoregistrati incidentiancheaKisu-
mu,nell’ovestdelpaese,dove ieri sareb-
berostateuccisealmeno7persone,por-
tando così a 14 il numero delle vittime
di due giorni di disordini. Il governo
kenyanohaordinatolasospensionedel-
la messa in onda in diretta da radio e te-
levisioni di reportage sui tumulti.

KENYA Lo sfidante Odinga denuncia brogli: rubati 300.000 voti. Dubbi degli osservatori Ue sui risultati

Kibaki giura da presidente, rivolta nelle strade: 14 morti

Nel continente le potenze
globali, Usa e Cina

si contendono il controllo
delle risorse energetiche

La cifra comprende i costi
per la ricostruzione e
le spese per curare i feriti
e accogliere gli sfollati
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LO HA AFFERMATO, nel corso della mani-

festazione «Per la famiglia cristiana» convo-

cata ieri a Madrid, il cardinale Agustín Gar-

cía-Gasco, arcivescovo di Valencia, per il

quale «la cultura del

laicismo è una fro-

de», che «solo porta

alla disperazione per

il cammino dell’aborto, del divor-
zio express e delle ideologie che
pretendonodimanipolare l’educa-
zione dei giovani». Nulla ha detto,
invece, della cultura religiosa del
suo collega Bernardo Álvarez, ve-
scovodiTenerife, il quale, apropo-
sito della pederastia, giorni prima
aveva commentato: «Ci possono
essere minori che consentono gli
abusi, vi sonoadolescenti di13 an-
ni che sono minori e sono del tut-
to d’accordo e in più lo desidera-
no, e anzi, se non stai attento, ti
provocano».
Migliaiadipersone,quasiunmilio-
ne, sono scese ieri in piazza (con
tanto dicollegamento tv con il Va-
ticano per trasmettere l’Angelus)
per rispondere all’appello della
Chiesa più retriva, che agli ordini
del cardinale Rouco Varela, arcive-
scovo di Madrid, sta valicando tut-
ti i limiti della convivenza e del ri-
spetto per le idee altrui in vista del-
le elezioni generali del 9 marzo
prossimo. Il grande nemico è il go-
verno di Zapatero, sotto il quale,
ha dichiarato Rouco, «l’ordina-
mento giuridico spagnolo ha fatto
marcia indietrorispettoallaDichia-
razione Onu dei diritti umani».
I movimenti cattolici più radicali -
dall’Opus Dei ai Legionari di Cri-
sto (il cui fondatore, il sacerdote
messicanoMarcialMacielDegolla-
do, fu discretamente allontanato
perché accusato di pederastia), dal
Movimiento Camino Neocatecu-
menal ai Voluntarios de Misión –
sono il braccio che la Conferenza
episcopale arma contro il governo
socialista, accusato di «sette pecca-
ti capitali»: aborto, divorzio, euta-
nasia, cellule staminali, matrimo-
nio omosessuale, educazione e fi-
nanziamentodellaChiesa.Opinio-
ni a parte, nella maggior parte dei
casi è pura menzogna. Per esem-
pio, il governo nulla ha cambiato
(nè pensa di cambiare, in parole
dello stesso Zapatero) della già esi-
stente legge sull’aborto,maimovi-
mentiantiabortisti sonostati scate-

nati in una serie di manifestazioni
davanti a cliniche dove si pratica
l’interruzione di gravidanza. Nep-
purerientranelprogrammadelgo-
verno una legge sull’eutanasia. E
quantoalle«banche»dicellule sta-
minali, che il governo ha voluto

nona finidi lucro, lacattolicissima
Esperanza Aguirre, presidente del-
la regione Madrid, si è invece pre-
occupata di favorire la creazione di
«banche»private invistadegli affa-
ri che ne deriveranno. Insegna-
mento della religione: è stata sop-
pressa l’obbligatorietà (che ilgover-
nodidestradiAznaravevareintro-
dotto con una legge più retriva di
quellavigenteai tempidel franchi-
smo), ma è rimasta obbligatoria
l’offerta della materia, e i 15 mila
professoridi religione,che l’episco-
pato sceglie (e avolta licenzia, con-
tro lo statuto dei lavoratori) a suo
piacimento, sono pagati dallo Sta-
to.Quanto al finanziamento, il go-

verno ha elevato dallo 0,52 allo
0,70 la quota Irpef che il contri-
buente cattolico può destinare alla
Chiesa.
Insomma:allostessomododelPar-
tido popular, votato a una opposi-
zione senza argomenti ma a tutto
campo,anchelaChiesaspagnolaè
avviata verso una pericolosissima
radicalizzazione che può portare,
questa sì, «alla dissoluzione della
democracia». Ovviamente non è
tutta la Chiesa, però, come ha det-
toCarlosGarcíadeAndoin,coordi-
natorediCristianiSocialisti, «ilnu-

cleo più conservatore sta ottenen-
dolanominadigiovanivescovine-
otradizionalisti, e giàvi sono prela-
ti della Conferenza episcopale che
formano parte di Comunione e Li-
berazione». Ilproblema, sottolinea
Gregorio Peces-Barba, uno dei pa-
dri della Costituzione spagnola del
1978, è che «non accettano la di-
stinzione pubblico-privato che sta
nell’articolo 27 della Carta Magna,
e nel fondo continuano a pensare
comenelXIXsecolo,quandodice-
vano che la libertà di coscienza era
un errore pestilente».

CITTÀ DEL VATICANO «Il be-
ne della persona e della socie-
tà è strettamente connesso
alla «buona salute» della fa-
miglia: perciò la Chiesa è im-
pegnata a difendere e pro-
muovere la dignità naturale
e l’altissimo valore sacro del
matrimonio e della fami-
glia».
È il messaggio di un Angelus
tutto speciale quello dedica-
to da Benedetto XVI alla dife-
sa della famiglia tradiziona-
le, fondata sui valori cristia-
ni e sul matrimonio tra uo-
mo e donna. Nell’ultimo ap-
puntamento domenicale del
2007, in occasione della fe-
sta della Santa Famiglia, il Pa-
pa ha rivolto infatti queste
parole alla folla di fedeli riu-
nita in una Piazza San Pietro
prima di collegarsi in diretta
televisiva con i manifestanti
cattolici spagnoli.
Papa Ratzinger li ha incorag-
giati «a dare testimonianza
davanti al mondo della bel-
lezza dell’essere umano, del
matrimonio e della fami-
glia». La famiglia «fondata
nell’unione indissolubile fra
un uomo e una donna - ha

detto -, costituisce l’ambito
privilegiato in cui la vita
umana viene accolta e pro-
tetta, dal suo inizio alla fine
naturale».
Secondo Ratzinger - questo
il suo appello -, «vale la pena
impegnarsi per la famiglia e
il matrimonio, perchè vale
la pena impegnarsi per l’esse-
re umano, la realtà più pre-
ziosa fra quelle create da
Dio». Sempre in spagnolo,
Benedetto XVI ha ricordato
ai genitori «il diritto e il dove-
re di educare i loro figli nella
fede e nei valori morali che
danno dignità all’esistenza
umana». Si è poi rivolto an-
che ai bambini, ai giovani,
agli anziani, alle coppie di
sposi, per esortare all’amore
e alle virtù familiari santifica-
ti dal matrimonio.
Con il «family day» spagno-
lo è «andato in scena ancora
una volta la denigrazione
della libera scelta delle quel-
le forme familiari che sono
ormai maggioranza nella no-
stra società e nel mondo mo-
derno. Il Papa ci ripropone
un modello di famiglia co-
me obbligo, mentre in tutto
il mondo libero si va affer-
mando la famiglia come scel-
ta basata sull’amore e sugli af-
fetti». A dirlo è stato Franco
Grillini, deputato socialista,
secondo cui «ancora una vol-
ta i discorsi papali sono per-
meati dalla brutale discrimi-
nazione verso le nuove fami-
glie omo ed eterosessuali
non sposate».

■ / Bogotà

Cattolici spagnoli manifestano contro Zapatero a Madrid Foto di Ochoa de Olza/Ap

Colombia, slitta il rilascio degli ostaggi
Chavez invia altri due elicotteri. «Se si rinvia ancora, cambiamo piano»

TUTTO PRONTO Potreb-

be essere questione di ore,

le autorità venezuelane so-

no convinte che la liberazio-

ne di tre ostaggi delle Farc

sia ormai a portata di mano.

Mancherebbe solo il via libera
dei guerriglieri, ieri correva voce
- alternativamente confermata e
poi smentita - che avrebbero già
fornito le coordinate sul punto
incuiavverrà laconsegna.Sareb-
beormaistatarisoltaanchel’ulti-
ma difficoltà logistica, nell’aero-
porto colombiano di Villavicen-
cio sono arrivati ieri sera due pic-
coli elicotteri, anche questi mu-
nitidelle insegnedellaCroceros-
sa internazionale, per il recupero
degli ostaggi: i due velivoli invia-
ti in predenza sarebbero stati
troppo ingombranti per potersi

destreggiare nella foresta. Se non
cisarannonuoviintoppi, l’opera-
zione potrebbe concludersi en-
tro oggi, ma il presidente ve-
nezuelano Chavez ha comun-
que messo le mani avanti. «Se lo
stallo dovesse durare tre, quattro
o cinque giorni, per motivi di si-
curezzasipotrebbeesserecostret-
ti a rinunciare e a pensare a qual-
cos’altro»,hadichiaratodaCara-
cas.Una ipotesi sarebbe laconse-
gna degli ostaggi in Equador.
Il rilascio dell’assistente della Be-
tancourt, Clara Rojas, del figlio
di tre anni, e dell’ex deputata
Consuelo Gonzalez de Perdomo
era stato preannunciato dalle
Farc il 18 dicembre scorso e Cha-
vez lo avevadato per imminente
già giovedì scorso. Dovrebbe es-
sere il preludio alla futura libera-
zionedi tuttigli ostaggi, compre-
sa Ingrid Betancourt, cittadina
franco-colombiana ex candidata
alle presidenziali della Colom-
bia, rapita nel 2002.
A Villavicencio in attesa da gior-

ni c’è anche la delegazione inter-
nazionale guidata dall’ex presi-
dente argentino Nestor Kirchner
con personalità di paesi latino
americani ed europei (Francia e
Svizzera), chiamati a sovrinten-
dere alla liberazione degli ostag-
gi. Con loro c’è anche il regista
americano Oliver Stone, impe-
gnatoarealizzareundocumenta-
rio sull’America latina.
Segnale positivo, il coordinatore
generale dell’operazione, Ra-
monRodriguezChacin, incarica-
to da Chavez, dovrebbe presto
raggiungere l’aeroporto di Villa-
vicencio, a 100 km a sud-est di
Bogotà.Consideratocomeunca-
nale di comunicazione tra Cara-
cas e la guerriglia, sembra che
Chacinabbiagiàricevutolecoor-
dinate del luogo della liberazio-
ne degli ostaggi, secondo la co-
lombiana radio Caracol.
Il suo imminentearrivoaVillavi-
cencioèstatoconfermatodall’Al-
to Commissario per la pace co-
lombiano, Luis Carlos Restrepo.

«Il nostro governo dà tutte le ga-
ranzieperchèlamissioneumani-
taria in corso vada in porto», ha
detto ieri Restrepo, affermando
che il presidente Uribe «sarà fles-
sibile nell’eventualità di dover
prorogare le autorizzazioni già
concesseaivelivoli coinvoltinel-
l’operazione di rilascio».
Chavez ha detto di sperare in
una conclusione rapida della
missione, ma ha anche paventa-
to il rischio di «operazioni di di-
sturbo», messe in atto attraverso
apparecchiature tecnologiche
Usa contro la guerriglia. Bogotà
ha smentito qualunque volontà
oazionedi interferenzapercom-
promettere l’operazione umani-
taria. A Parigi, la Federazione in-
ternazionale del Comitato In-
grid Betancourt si è detta preoc-
cupata dell’eventualità di un in-
tervento militare nel corso del-
l’operazione o subito dopo, con
il rischiodi mettere inpericolo la
vitadegli altriostaggiancoranel-
le mani delle Farc.

PIANETA

Gita con criminale di guerra
Si dimette ministro croato

Il Papa: difendere
la famiglia tradizionale
Il socialista Grillini: è una brutale
discriminazione delle coppie di fatto

Un vescovo spagnolo:
ci sono ragazzini
che provocano i pedofili
Family day a Madrid: parte la campagna
elettorale della Chiesa contro Zapatero

Angelus in diretta tv
anche per i cattolici
spagnoli che si erano
radunati contro
nozze gay ed eutanasia

SCANDALO A CACCIA

Per salvare le convenienze,

il ministro degli Interni croa-

to Ivica Kirin ha dovuto pre-

sentare le sue dimissioni ir-

revocabili dopo essere sta-

to fotografato durante una bat-
tutadi caccia con il criminale di
guerra Mladen Markac. Per po-
ter partecipare alla scampagna-
tailgeneraleavevaelusogliarre-
sti domiciliari. Il Tribunale pe-
nale internazionale dell’Ajache
gli aveva concesso di aspettare
in Croazia l’inizio del suo pro-
cesso, ma a patto che restasse
confinato in casa, ne ha chiesto
l’immediato trasferimento nel
carcere olandese delle Nazioni
Unite di Scheveningen.
A fare scandalo sono state delle
foto scattate al termine della
battuta di caccia. Le immagini
mostrano Kirin, il generale e al-

trepersone posaredavantial lo-
robottino,dopol’escursioneav-
venuta a un centinaio di chilo-
metri a nord-est della capitale
croata.
Markac, 52 anni, è imputato di
crimini contro l’umanità per
atrocità commesse ai danni di
civiliserbi,durante laguerranel-
la ex Jugoslavia, in particolare
nell’operazione Tempesta per
cacciare i serbi dalla Krajina. La
poliziacroata lohaarrestato ieri
nella sua casa di Zagabria, su ri-
chiesta del Tribunale Penale In-
ternazionale e si appresta a ri-
spedirlo all’Aja.
«Chiedo scusa a tutti quelli che
possono essere stati offesi» ha
scritto il ministro Kirin. «Consi-
dero le mie dimissioni come un
atto morale e un dovere, date le
circostanze nelle quali sono sta-
tocoinvoltonelcasodelgenera-
le Markac». Il ministro degli In-
terniKirineracomunquealla fi-
nedel suomandatodopo leele-
zioni del 25 novembre scorso.

■ di Franco Mimmi / Segue dalla prima
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LA LEZIONE del baronetto. Il manager del

Manchester United, Sir Alex Ferguson, non

ha digerito questo finale di stagione dei suoi

diavoli rossi, che han fatto fuoco e fiamme al

pub e in camera da

letto, mentre sono sta-

ti assai poco prestan-

ti sabato sul cam-

po dell’Upton Park di Londra,
quandosonostati sconfittidalmo-
desto West Ham United, 2-1, do-
po il vantaggio iniziale del mag-
gior cannoniere di questo scorcio
di stagione, Cristiano Ronaldo,
che poi ha sbagliato un rigore.
Ecosì ilmanager scozzeseharifila-
to la più salata multa che si ricordi
nellastoriadelcalcio, standoaldo-
menicaleNewoftheWorld,alme-
noperquantoriguarda le sanzioni
disciplinari:unmilionee350mila
euro (un milione di Lire sterline)
che i giocatori che hanno parteci-
patoal festinoprenataliziodovran-
no dividersi, da squadra affiatata.
E - quasi non bastasse la legnata -
hafattosaperechenonesiteràace-
dere i calciatori poco disposti a se-
guire il codice di condotta del
club.
Ferguson ha dichiarato di non es-
sere disposto a transigere sulla di-
sciplina di ogni singolo tesserato.
La festa di Natale del 17 dicembre
scorso aveva fatto scandalo, tra-
sformatasi inunaveraepropriaor-
gia, per di più seguita da una de-
nuncia per stupro che pende sulla
testa del giovane talento Jonny
Evans. L'allenatore dei Red Devils,
d'accordo con la dirigenza, ha in-
flittoaigiocatoriunamultacumu-
lativa di 1 milione di sterline che
dovràesserepagatadatutti i30cal-
ciatoridelloUnitedpresentialpar-
ty. Una festicciola che già ai due
settimane prima di essere consu-
mataavevafattodiscutere: icalcia-
toriavevanoingaggiatocentospo-
gliarelliste,allestitounasaladagio-
co d'azzardo, il tuttoaccompagna-

toda fiumidialcool,perunaspesa
di6000europerognigiocatore (in
totale 140 mila euro). Alla serata
sopra le righe era vietato l’ingresso
perSir Ferguson enessun tesserato
poteva essere accompagnato da
mogli o fidanzate.
E tutto finì con la denuncia della
giovane di 26 anni, che accusa
Evans di averla obbligata ad un
rapporto sessuale. Il giovane è sta-
to fermato e non si è più allenato
con i Devils.
E così il baronetto scozzese ha im-
partito una lezione di vita ai suoi,
per ricordare la moralità a i giova-
ni protagonisti, che spesso perdo-
no di vista la realtà quotidiana. E -
come un padre severo - avrebbe
vietato qualunque festa privata
dei giocatori per molti mesi. E se
qualcuno prova ad organizzarla o
vi partecipa, scatterà il licenzia-
mento immediato.

CALCIOMERCATO Rallenta la trattativa per Ronaldo al Flamengo. Il Milan cerca il portiere Doni

L’Inter tra Maresca e Maniche

In breve

Premier League

Cagliari, Ballardini
● «Via dall’ultimo posto»

Giocare bene per scappare
subito via dall'ultimo posto
in classifica. È il credo di
Davide Ballardini,
richiamato sulla panchina
del Cagliari al posto di
Nedo Sonetti, per provare
a raddrizzare in corsa un
campionato iniziato molto
male. «Ci credo - ha detto,
durante la conferenza
stampa di presentazione, il
tecnico originario di
Ravenna - tutti i giocatori
sono chiamati, dal primo
all'ultimo, a dare il
massimo e a offrire il
proprio contributo per
questa sfida».

Salto con gli sci
● Vince Morgenstern

L'austriaco Thomas
Morgenstern ha
confermato ieri pomeriggio
di essere il grande favorito
per la vittoria finale nel
trofeo dei Quattro
Trampolini imponendosi
nel concorso di Oberstdorf,
la prima delle quattro
prove. Morgenstern, due
volte campione olimpico a
Torino, si è piazzato al
primo posto con due salti
di 136,5 e 141,5 ed un
totale di 295,9 punti.

Football americano
● Patriots da record

I «New England Patriots» si
assicurano un posto nella
storia del football
americano vincendo tutte
le sedici partite della
regular season Nfl.
Mancava solo il match di
ieri contro i New York
Giants, vinto dai Patriots
per 38-35. Gli unici ad aver
giocato quella che viene
definita una «Perfect
Season» erano stati finora i
Miami Dolphins, che
conclusero imbattuti la
stagione regolare nel 1972.

Pugilato
● Cunningham ok

Lo statunitense Steve
Cunningham ha
conservato il titolo di
campione del mondo dei
massimi leggeri, versione
Ibf, battendo per ko tecnico
alla 12/ma ripresa, sul ring
della «Seidensticker Halle»
di Bielefeld (Germania), il
tedesco Marco Huck.

Arsenal ............................. 47
Manchester Utd................. 45
Chelsea ............................ 41
Liverpool........................... 37
Manchester City ................ 36
Everton ............................. 33
Aston Villa......................... 33
Portsmouth ....................... 31
Blackburn ......................... 30
West Ham......................... 29
Newcastle......................... 26
Tottenham ........................ 24
Reading ............................ 22
Middlesbrough .................. 20
Birmingham City ............... 19
Bolton............................... 17
Sunderland ....................... 17
Wigan............................... 16
Fulham ............................. 15
Derby County ...................... 7

■ Nonhabadatoaspeseperpro-
vare a vincere tutto e adesso Ro-
man Abramovich non risparmia
unpoundsneanchepercapireco-
memaiquest’annola suasquadra
nonriescaatenereilpassodiMan-
chester e Arsenal. E così il
“Grande Fratello” sbarca al Chel-
sea, come si legge sul sito della
Gazzetta,cheriprendeunarticolo
di un quotidiano inglese.
Conunamossachericorda ilcon-
trollopadronalesullevecchiecate-
ne di montaggio, Abramovich
ha, infatti, deciso di installare una
seriedi sofisticatissimetelecamere
a circuito chiuso nel complessodi

Cobham,
nel Surrey,
quartier ge-
nerale dei
Blues, per
spiare gli al-
lenamenti
della squa-
draeimovi-
menti dei

singoli giocatori, chevengono co-
sì ripresi da ogni angolazione, mi-
nutoperminuto.Nonsolo.Adet-
ta del “Daily Star” che ha rivelato
l’indiscrezione, il tycoon russo sa-
rebbe già proprietario di una villa
con vista sui campi di allenamen-

to:unascelta fattaappostaperper-
mettereal“datoredi lavoro”di so-
vrintendere le sedute della squa-
dra anche dalla poltrona di casa.
Grazie a questi nuovi e ultramo-
derni dispositivi, però, Abramovi-
ch potrà assistere al lavoro di
Avram Grant (di cui si dice sia un
grandefandeimetodiusati inalle-
namento) in qualunque parte del
mondosi trovi,perché le immagi-
ni catturate dalle telecamere gli
verrannopoi immediatamentegi-
rate sul suo computer, così da te-
nerlo sempre collegato con il
mondo “Blues”.
«Roman è il primo tifoso della

squadra– ha raccontato al tabloid
il solito informatore anonimo – e
adoravedere i suoi ragazzi inazio-
ne sui campi durante gli allena-
menti.Del resto,avendoinvestito
nel Chelsea qualcosa come 800
milioni di sterline (pari a oltre 1
miliardo di euro) in cinque anni,
avrà pur il diritto di sapere quello
chesuccededaquelleparti giorno
dopo giorno! È vero, sembra una
sorta di “Grande Fratello”, con la
differenza, però, che i tecnici e i
giocatori non vengono filmati 24
ore su 24, perché alla fine della
giornatadi lavoro,JohnTerryeso-
ci se ne vanno a casa».

LalezionedelSir:diavoli rossi,multamilionaria
Manchester United: Ferguson rifila 1,350 milioni euro di sanzione ai suoi per il festino hard

Il manager del Manchester United Sir Alex Ferguson Foto Tom Hevezi/Ap

I CUGINI A Manchester
finisce 0-0

Eriksson
col City blocca
il Liverpool

IL TROFEO Il paraguaiano
cannoniere della Libertadores

Cabanas, pallone
d’oro a sorpresa
del Sudamerica■ Grandi voci e affari minori. Il

calciomercatodigennaioregistre-
rà pochi colpi ad effetto, e sem-
mai servirà a gettare le basi per gli
acquisti di giugno, quando do-
vrebbe partire un valzer di attac-
canti d’autore, fra Amauri (per la
Juventus) Ronaldinho (per il Mi-
lan) e anche la Roma cerca un at-
taccante.
Ieri da registrare che il Flamengo
prende tempo su Ronaldo («ab-
biamo due settimane di tempo
per capire se sia un affare possibi-
le»,ha detto il vicepresidente Kle-
ber Leite, che domani ad Angra
dos Reis potrebbe incontrare Leo-
nardo o Galliani) e nel frattempo
cerca altri attaccanti, segno che il

Fenomeno rischia di approdare
nella sua squadra del cuore solo a
luglio.
IlMilanapprofittacomunquedel-
le suegiornatebrasilianepercapi-
re se può arrivare, per luglio, ad
uno dei giovani difensori di il cal-
ciobrasilianosembraricco, ilpro-
blema è che pochi hanno un pas-
saporto comunitario. I nomi che
si fanno sono sempre quelli di Ai-
slandelSanPaolo,RenatodelCo-
rinthians (17anni, forse ilmiglio-
re di tutti, su di lui c’è anche l’In-
ter)eSidneidell’Internacional, se-
guito anche dalla Fiorentina.
Fonti vicine al procuratore Gil-
mar Veloz danno per certo il pas-
saggio di Amantino Mancini al-

l’Inter da luglio: per sostituirlo la
Roma aveva bloccato Richarly-
son, esterno del San Paolo, ma
poi la trattativa si è bloccata per
unadifferenzadiunmilioned’eu-
ro. Ora i dirigenti giallorossi lavo-
ranosupiste italiane: impraticabi-
le quella che porta a Mutu, da Fi-
renze potrebbe arrivare Liverani
per fare la riserva a Pizarro. Nel
frattempo si lavora anche per
prendere uno fra gli olandesi
Drenthe ed Emanuelson e si trat-
ta Di Natale con l’Udinese, club
che continua a seguire il nip-
po-brasiliano Pedro Ken, talento
del Coritiba e della Seleçao olim-
pica.
L’Inter è indeciso tra il portoghe-

se Maniche e Maresca (deve au-
mentare ilparcod’italiani invista
delcambiodi regoleUefachescat-
teràda luglio). La Lazio smentisce
di poter cedere Pandev al Bayern
Monaco o al Liverpool e sta son-
dando il mercato uruguayano,
mentre per il portiere c’è un ritor-
no di fiamma per Abbiati.
Chiusura con Luciano Gaucci:
manda segnali da Santo Domin-
go perchè, appena potrà rientrare
in Italia, vorrebbe tornare nel
mondodelcalcioeavrebbe inten-
zione di farlo partendo dal basso,
ovvero dall’acquisizione del Lati-
na FC, società che attualmente
milita nel campionato laziale di
Eccellenza.

■ 09,00 SkySport1
Speciale eurocalcio
■ 09,30 Eurosport
Speciale Euro 2008
■ 10,45 SkySport2
Icarus
■ 11,15 SkySport2
Guinnes Premiership
■ 12,30 Eurosport
Tennis, Torneo Atp
■ 12,30 SkySport1
Inter, 100 e lode
■ 14,00 SportItalia
Wwe News

■ 15,30 SkySport1
Fan Club Napoli
■ 17,00 SportItalia
Championship League
■ 17,00 SkySport2
F1, Gp della Cina (repl.)
■ 17,30 SportItalia
Basket, Nba
■ 18,00 SkySport1
Fan Club Inter
■ 19,15 SportItalia
Basket, Nba News
■ 20,30 SkySport2
Ferrari: squadra vincente

■ di Roberto Randelli

■ Se lo United ha chiuso l’anno
con l’amara sconfitta contro il
WestHam,l’altrasquadradiMan-
chester, il City di Sven Goran
Eriksson, s’è fatta valere, inchio-
dandoierinelposticipoilLiverpo-
ol sullo 0-0. Gara che metteva di
fronte quarta (Liverpool) e quinta
(City) forza del campionato, che
tradotto significa una squadra fi-
noradeludente (quella di Benitez,
a -10 dall'Arsenal capolista, pur
conunagara inmeno)eunasqua-
dra rivelazione (quella di Eriks-
son, che mantiene l'imbattibilità
casalinga in Premier League).
Primotempoequilibrato,poi ilLi-
verpool prende in mano la parti-
ta, e meriterebbe anche il vantag-
gio, ma spreca di tutto e di più,
specie con il gioiello Torres. Sul fi-
nale il tecnico svedese si gioca la
carta Rolando Bianchi, ma il cen-
travanti italiano non incide.

■ È il paraguaiano Salvador Ca-
banas, 27enne attaccante dei
messicanidell'America, ilvincito-
re del Pallone d’Oro sudamerica-
no, premio (giunto alla 22/a edi-
zione)chevieneassegnatotrami-
te referendum tra la stampa spe-
cializzata dal quotidiano urugua-
yano El Pais. Cabanas, autore
nell'anno solare di 33 gol (14 in
CoppaLibertadores,di cui è stato
capocannoniere), ha preceduto
di 6 voti un altro paraguaiano,
Morel Rodriguez che gioca in Ar-
gentina nel Boca Juniors. Terzo,
l'argentino Hugo Ibarra (Boca).Il paraguaiano Cabañas in azione con l’América Foto Acosta/Afp

In classifica comanda
l’Arsenal di Wenger

CASA CHELSEA Il padrone del club londinese installa telecamere per controllare gli allenamenti

Non vincono? E Abramovich adesso li spia tutti

LO SPORT
Successo di Armin Zoeggeler ai campionati
italiani di slittino. A Cesana Pariol
il carabiniere Zoeggeler conquista
il decimo titolo italiano della sua carriera
Il campione olimpico in carica ha
preceduto Wilfried Huber e David Mair
Nel doppio vittoria di Oberstolz/Gruber

IN TV
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MAMME VINCENTI. E felici, doppiamente

felici. Prima la gravidanza, poi il ritorno alle ga-

re. Senza accusare la benché minima debo-

lezza. Anzi, imboccando subito la via del già

conosciuto succes-

so. Il 2007 è stato il lo-

ro anno. Tanti gli

esempi, uno su tutti:

PaulaRadcliffe,britannica, fisi-
co androgino, da perfetta spe-
cialista della maratona. A gen-
naio è nata la piccola Isla, qua-
si con studiato tempismo, per
nonperdersi i grandi appunta-
menti autunnali, soprattutto
perprepararealmeglio lapros-
sima Olimpiade, un appunta-
mento-chiave dopo le magre
ateniesi. S’è allenata sempre, la
bionda Paula, fino all’ultimo
mesedigravidanza.Enoveme-
si dopo il parto era in gran for-
ma, tanto a vincere per la se-
conda volta la Maratona di
New York. Senza dimenticarsi
dipromettere:«APechinolare-
gina sarò io». Del resto, la bar-
riera tra gravidanza e successo
nello sport era stata abbattuta

proprio ai Giochi Olimpici,
nel lontano1948,quandoFan-
ny Blankers-Koen si aggiudicò
addirittura un poker di meda-
glie d’oro dopo aver dato alla
lucedue figli.N’èpassata diac-
qua sotto i ponti, ne sono stati
fatti dipassi in avanti. E l’anno
che sta per finire in archivio lo
hadettoachiare lettere.Splen-
dida, ad esempio, l’immagine
di Lindsay Davenport, giuno-
nica tennista statunitense, ex
numero 1 della racchetta, che
a Bali posava per le foto di rito,
con il trofeo appena vinto in
unamanoeilpiccolo Jagger in
braccio. Era diventata mam-
ma da appena 3 mesi, vinse il
torneo indonesiano superan-
do in finale la numero 3 del
mondo, Jelena Jankovic. Del
resto, la stagione passata è sta-
ta la più brillante per l’austria-
caSybilleBammer,chemaipri-
ma d’ora s’era issata fino al
20esimo posto del ranking
Wta: lo ha fatto adesso, giran-
do il mondo in lungo e in lar-
go, portando sempre con sé la
figlia Tina (6 anni). Certo, Lin-
dsayeSybillenehannodicam-
mino da fare per eguagliare le
colleghe Margarte Court ed
Evonne Goolagong, che un
bel po’ d’anni addietro hanno
vinto perfino tornei del Gran-
de Slam dopo esser diventante
mamme: ma la strada imboc-
cata sembra quella giusta. Tor-

nando all’atletica, in piena
estate, ai Mondiali di Osaka, in
Giappone, l’australiana Jana
Rawlinson aveva vinto l’oro
nei 400 ostacoli 8 mesi dopo
aver dato alla luce il piccolo
Cornelis: in finale, tra l’altro,
superò la statunitense Tiffany
Williams e la britannica Tasha
Danvers-Smith, entrambe
neo-mamme.
E come dimenticare le italia-
ne?ValentinaVezzali, innanzi-
tutto. Sposata a un calciatore

(Mimmo Giugliano), madre
del piccolo Pietro, ha trovato il
modo di laurearsi campiones-
sadelmondoper laquintavol-
ta in carriera nel fioretto: un
trionfo, l’ennesimo, con vista
su Pechino. Una pluricampio-
nessa che il mondo ci invidia,
proprio come Josefa Idem, che
di figli ne ha due, Janeck e Jo-
nas: durante la gravidanza, in-
terruppe i duri allenamenti,
poi è tornata a primeggiare.
Storia più datata, la sua. Men-
tre è sempre del 2007 la favola
di Simona Gioli, una delle stel-
le del firmamento dell’Italvol-
ley: è diventata mamma nel
2006, ma è nell’anno successi-
vo che ha fatto incetta di suc-
cessi, un tris a livello di club
colPerugia,unafantasticadop-
pietta (Europei e Coppa de
Mondo) con la Nazionale az-
zurra.

Mamme vincenti, un segno
dei tempi che cambiano. Co-
me dimostrano alcuni numeri
che arrivano direttamente dal-
lo sport femminile a stelle e
strisce.LaWnba,versionefem-
miniledellamitica Nba,anno-
veratra leatletepiùdi30mam-
me: un dato più che eloquen-
te. Come quelle riguardante la
Nazionale statunitense di cal-
cio: ben 3 mamme nella rosa
che ha preso parte all’ultima
Coppa del Mondo. ■ di Paolo Cantini

L’ALTRO SCI Arianna Fol-

lis ha vinto la Sprint a tecni-

ca libera di Praga, terza tap-

pa del Tour de Ski di Sci di

fondo. L'azzurra, con il tem-

po di 1’50”5 ha preceduto

la norvegese Marit Bjooergen e
la finlandese Kuitunen. Quarta
l'altra azzurra Magda Genuin.
Per la Follis è la terza vittoria di
Coppa del Mondo che vale un
bonus di 60 nella classifica del
Tour de Ski.
Il week delle nevi quindi regala
unaltrosuccessoallenostreatle-
te.Cambialoscenario,siabban-
donano le montange per la sce-
nografia “cittadina” di Praga-
Novemesto,dovegliorganizza-
torihanno predisposto il circui-
to per la sprint, unico tipo di
competizionedello sci di fondo
“esportabile” anche nelle me-
tropoli. Ma anche con gli sci
stretti, l’Italia batte tutti. E die-
tro ad Arianna è arrivata pro-
prio la più forte, la norvegese
Bjooergen, leader della classifi-
ca del Tour de Ski, dove l’azzur-
ra è seconda. Il Tour de Ski non
è la coppa del mondo ma
“solo” la rassegna a tappe dello
scidi fondocheprevedebenot-
to gare in soli dieci giorni.

La piemontese di Ivrea Arianna
Follis (con il miglior tempo),
Magda Genuin (quarta) e Sabi-
na Valbusa (30esima) avevano
superato le eliminatorie. Ai
quarti la Follis ha vinto la pro-
pria batteria con il tempo di
1'50«8 precedendo la svizzera
Mishole la finlandeseSaarinen.
Quartanella stessabatteriaSabi-
na Valbusa, poi fuori anche dai
ripescaggi. Magda Genuin è in-
vece arrivata seconda nella bat-
teria dei quarti a mezzo secon-
dodalla vincitrice, la finlandese
Muranen. La Follis ha poi vinto
la prima semifinale con il tem-
podi 1’50”4 davanti alla norve-

gese Martit Bjoergen (3 decimi
scarsi) che solo al fotofinish è
riuscita ad avere la meglio sull'
altra azzurra Magda Genuin fi-
no a quel momento sempre se-
conda. Nonostante il terzo po-
sto la Genuin guadagnerà la fi-
nale A per i ripescaggi.

Come prima. O, forse, meglio. Un titolo
mondiale, l’ennesimodi una lunga serie.
E la Coppa del Mondo, a completare
un’annata da ricordare. Malgrado gli im-
pegni di giovane mamma, nonostante
ungraveinfortunio.MaValentinaVezza-
lièabituatabene,avincerequasi sempre.
Va in archivio il 2007, un altro anno
eccezionale: il più bello?
«Per certi versi, sì. Perché è stato un anno
pieno di soddisfazioni, ma anche molto
difficile.Un infortunio pesante, ladelica-
taoperazione, la lungaconvalescenza: so-
no situazioni cheprovano sotto il profilo
psicologico. Non ero mica sicura di recu-
perare la forma migliore, di tornare quel-
la dei tempi migliori: invece ce l’ho fatta,

una soddisfazione
enorme».
E prima c’era stata la
gravidanza.
«Appunto, un insieme
di cose che mi aveva-
no fatto pensare alle
difficoltà di tornare a

certi livelli».
È dura conciliare l’attività agonistica
col “mestiere” di mamma?
«Facile non lo è di certo. Ci sono periodi
in cui mi vedo poco o nulla con mio ma-
rito. E ho comunque bisogno dell’aiuto
altrui, soprattutto quello di mia madre,
che mi dà una grossa mano. È difficile
ma ancora più bello conciliare le due co-
se. È stato fantastico, ad esempio, avere
miofiglioPietroconmesulpodioagliEu-

ropei».
Il suo, un esempio importante?
«Forse sì, ma non certo l’unico. Ce ne so-
no tanti, altrettanto importanti. È un se-
gno dei tempi che cambiano: una volta
le donne sembravano destinate ad ab-
bandonare l’attività dopo la gravidanza,
ioedaltreabbiamodimostratochenonè
più così».
Un anno va in archivio, un altro
prende le mosse: programmi e
speranze?
«Il 2008 è importante, ancora più del
2007, perché ci sono in programma le
Olimpiadi».
Si prenota per altre medaglie?
«La speranza e l’obiettivo sono quelli.
L’importante è lavorare bene prima, fare
un passo alla volta, a cominciare dalla

Coppa del Mondo. Che poi sarebbe il
modo migliore per avviare una perfetta
marcia di avvicinamento all’appunta-
mento più prestigioso della stagione».
Il suo grande desiderio l’ha espresso:
fare da portabandiera dell’Italia.
«Sarebbeun sogno che si avvera. Nesarei
onorata, ma rispetterei comunque qua-
lunque scelta venga fatta dal Coni».
Un marito calciatore, la passione per
il calcio: un 2007 positivo anche da
quel punto di vista?
«Certochesì.Primamiprendevanoingi-
ro: mi dicevano che il mio tifo per l’Inter
(Mancini, l’allenatore dei nerazzurri è
suocompaesano, Ndr)non si combinava
bene con la mia attitudine al successo.
Pensocheoraunpo’tutti si sianoricredu-
ti».  i.rom.

VALENTINA VEZZALI La fiorettista racconta il ritorno sulle pedane: «Che gioia sul podio con mio figlio»

«È dura, ma se il marito ti aiuta...»

F. Bologna-Milano 66-72
Capo d’Orlando-Siena 70-92
Biella-Napoli 97-87
Cantù-Rieti 84-75
Scafati-Varese 93-67
Udine-Montegranaro 77-82
Teramo-Treviso 92-76
Avellino-Pesaro 90-63
Roma-V. Bologna 93-72

Classifica:
Siena 34; Biella, Montegranaro e Avellino 22; Pesaro, Roma e Capo d’Orlan-
do 20; V. Bologna, Milano, Rieti e Teramo 16; Udine, Cantù e F. Bologna 14;
Treviso 12; Scafati e Napoli 10; Varese 6.

Prossimo turno (prima di ritorno) 06/01:
Teramo-F. Bologna 05/01;
Napoli-Milano, Varese-Roma, Montegranaro-Avellino, Cantù-Biella, Pesa-
ro-Scafati, Siena-Udine, Rieti-Treviso, V. Bologna-Capo d’Orlando

Fanny Blankers-Koen, vero nome
Francina Elsje Blankers-Koen (Lage Vuur-
sche, 26 aprile 1918 – Hoofddorp, 25 gen-
naio 2004) è stata un’atleta olandese che
vinse quattro medaglie d’oro alle Olimpia-
di di Londra del 1948. Fu soprannominata
«la mammina volante», perché all’epoca
era una trentenne sposata e madre di due
bambini, fatto inaudito per quei tempi, in
cui l’attività sportiva femminile era ancora
molto osteggiata. Da adolescente praticò
tennis, nuoto, ginnastica, pattinaggio su
ghiaccioecorsa.Leriuscivadifficile sceglie-
re a quale sport dedicarsi.
Sposò Jan Blankers, giornalista sportivo,

chevoleva farla smettere dipraticare sport.Cambiò idea.Do-
po la guerra, gli exploit. A Londra decise di “limitarsi” a quat-
tro gare: 100 m, 200 m, 80 mostacoli (della quale fu per mol-
ti anni primatista del mondo) e 4 x 100 m. Le vinse tutte.

È cambiato il costume
come dimostra quanto
accade nella Wnba
Nel basket americano
più di 30 mamme

RISULTATI E CLASSIFICHE
Le prime otto si giocano la Coppa Italia

FONDO A Praga nella Sprint s’impone Arianna Follis

Le italiane vincono
anche con gli sci stretti

Fra le italiane continua
a vincere la Idem ma
il 2007 è stato
l’anno della pallavolista
Simona Gioli

L’anno delle mamme d’oro
Paula, Valentina e le altre

Radcliffe, Vezzali, Davenport: donne che non hanno rinunciato
alla gravidanza e sono tornate a gareggiare forti come prima

■ di Ivo Romano
LA PRIMA MAMMINA VOLANTE
I 4 ori di Fanny. E il marito voleva farla smettere

LO SPORT

■ L’entusiasmoc’era. Il Poz ce
l’ha messa tutta. La legge dei
grandi numeri soffiava a favo-
re dell’impresa. Ma a conti fat-
ti, la Montepaschi Siena è im-
battibile.PassaaCapod’Rolan-
do e chiude imbattuta il girone
diandatadelcampionatodiSe-
rie A1 di basket. Significa che
in tre mesi ha battuto tutte le
17 rivali.
Nulla ha potuto quindi l’entu-
siasmo della Pierrel, trascinata
da un pubblico festoso, contro
la corazzata Montepaschi Sie-
na che tiene sempre in mano
leredinidellapartitaechiuden-
do praticamente i conti subito
dopo l’intervallo quando ha

scavato un solo incolmabile
(+21) grazie ad uno strepitoso
Ilievski con un 5 su 5 da tre.
PurpresentandosiaCapod’Or-
landosenzadueelementicardi-
necome KaukenaseLavronici,
il tecnico Pianigiani ha messo
dentrounquintettostraordina-
rio nel quale si è trovato subito
asuoagioilneo-arrivatoRome-
ro, venezuelano appena uscito
daScafati.DapartesuaSacchet-
ti, ha opposto il solito genero-
soPozzeccoeunottimoWalla-
ce in avvio ma ha pagato la
giornata storta di Diener. Il pri-
mo quarto è da spettacolo con
botta e risposta continuo, da
unapartesonoinfallibili Stone-

rook, l’ex McIntyre e Thorn-
ton, dall’altra partono bene
Slay e Wallace. Ma ben presto
Siena comincia a prendere il
largo e scava un margine di 8
punti (29-21). Poi la difesa dei
toscani diventa impenetrabile
grazie a Eze, esce fuori col tiro
anche Sato e nonostante il
grande impegno di Pozzecco il
margine continua a dilatarsi
raggiungendo il +15 (50-35).
Capod’Orlandoprovaarienta-
re in partita, avvicinandosi,
maunsorprendenteIlievskiaz-
zeccaun5su5da tre punti che
equivale ad un ko. Così Siena
raggiungeil+21(60-39)eman-
tiene sempre il largo margine

controllando la partita sino al-
la fine nonostante i generosi
tentativi dei paladini. Alla fine
è festa per tutti: per la squadra
toscana che in questo torneo
appare di un altro pianeta, per
quella di casa che giovedì scor-
so ha conquistato lo storico
obiettivo di disputare a metà
febbraio le Final Eight di Cop-
pa Italia.
Afarecompagniaatoscaniesi-
ciliani,nella finaleadottomol-
te outsider, come Biella, che vi
arriva addirittura da seconda,
poi Montegranaro, Avellino e
la Pesaro di Myers, ieri comun-
que sconfitta nettamente dai
campani di Boniciolli. Chance

in Coppa Italia anche per la in-
costante Lottomatica Roma e
per Bologna sponda Virtus: i
cugini della Fortitudo, invece,
annaspano nella crisi che li in-
chioda sul fondo classifica, ap-
pena 4 punti sopra la zona re-
trocessione.

BASKET Il Montepaschi strapazza Capo d’Orlando e chiude imbattuta il girone d’andata

Il capolavoro di Siena: le ha battute proprio tutte

La tennista americana
è rientrata sui campi
dopo quasi due anni
E al primo torneo
ha subito trionfato

■ / Roma

L’INTERVISTA

Paula Radcliffe mntre si avvia a vincere l’ultima maratona di New York Foto di Peter Foley/Ansa Epa

Simone Pianigiani Foto Lapresse

Continua il momento
magico della neve:
in scia alla piemontese
anche la Genuin
e Sabina Valbusa
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Il jazz italiano scalda Umbria Winter

I
l Palazzo dei Sette, in pieno centro a Orvieto, è
unodei luoghi incui,giànelprimogiornodiUm-
bria Jazz Winter (siamo alla quindicesima edizio-
ne), si suona tutto il giorno: uno dietro all’altro si
sono già avvicendati sul palco i gruppi di K. J.
Denhert, Jimmy Villotti, The Good Fellah e Chip
Wilsonche,passatamezzanotte,quasiall’una,co-
minciano i sei formidabili hard bopper dell’One
For All: Jim Rotondi alla tromba, Steve Davis al
trombone,EricAlexanderal saxtenore,DavidHa-

zeltinealpiano,NatReevesalcontrabbassoeGor-
ge Fludas alla batteria. Il loro jazz eccitante, swin-
gante e solido è pieno di lunghi complicati assolo
che arrivano diretti al cuore (e a volte anche allo
stomaco).Questoclimaeccitatodajamsession(al-
la Sala dei Sette, maanche in altri diversiposti, co-
meal ristoranteSan Giovenale,dove si esibiscono
i «veterani», bravissimi come sempre, GianniBas-
so e Renato Sellani), è quello che da sempre mette
del pepe a Umbria Jazz Winter; invece al Teatro
Mancinelli,e inaltrediversesale(alPalazzodelPo-
polo, o al Museo Emilio Greco) sia verso mezzo-
giorno, che di serae dinotte, rimangono i concer-
ti che si possono definire «di gala», una vetrina

chemette inbellamostragli artisti italiani, cheor-
mai (come sta succedendo sempre più spesso ne-
gli ultimi anni, a Umbria Jazz, ma anche in giro
perl’Italia),comespazioalorodedicato,sopravan-
zano quelli statunitensi. I motivi sono due, molto
semplici: il jazz italiano ha raggiunto livelli eccel-
si, si potrebbe dire qualitativamente nella quanti-
tà; e inesorabilmenteattira ecoinvolge un pubbli-
co numerosissimo (che per gli organizzatori non
guastamai;anzi,bastaeavanza).Quest’annoaOr-
vieto hanno avuto veri e propri trionfi musicisti
come Enrico Rava, Stefano Bollani, Fabrizio Bos-
so,addiritturaPetraMagoni(checol jazzèsoloim-
parentata) e Javier Girotto, che solo una decina di
anni fa, lo ha raccontato lui stesso dal palco del
Mancinelli (sembra la favoladelbruttoanatrocco-
lo, o di Cenerentola) suonava per un panino e
una birra nel bar dietro l’angolo di Corso Cavour.
Per alcuni di loro, il motivo del successo (oltre alla
maestria strumentale, che nella maggior parte dei
casi arriva al virtuosismo) è anche dato dalla sim-
patia o addirittura da alcune esilaranti boutade
umoristiche(alcunicritici storconoilnaso,dimen-
ticandosiperò chepurequesto fapartedella tradi-
zione culturale del jazz, basti pensare a Fats Wal-
ler). Per esempio, in un dialogo surreale Bollani

cerca di capire come si chiami Rava, che sta suo-
nando con lui, e quando arriva a capirlo, facendo
lo spelling per la conferma, commenta alla fine:
ah,Rava, come il famoso trombettista; oppure Pe-
tra Magoni, presentando una composizione che
Bollani aveva scritto tempo fa in onore di Umbria
Jazz,dicechesi intitolaLaSicilia; sonomottidispi-
rito che predispongono lo spettatore ad ascoltar
anche cose difficili, perché poi, quando si metto-
no a suonare, questi musicisti non scherzano più.
Il duo Rava-Bollani hapercorso strade conturban-
ti, a volte inquietanti o solamente più intimiste,
giocatesul filodiunavirtuosisticacorrispondenza
musicale (Rava, a cui praticamente è dedicato un

festival nel festival, ha proseguito ieri sera accom-
pagnando Gino Paoli e questo pomeriggio sarà al
Mancinelli col suo quintetto). Petra Magoni, in
duo col bravissimo Ferruccio Spinetti al contrab-
basso,hasardonicamenteinterpretato,distorcen-
doli, brani celeberrimi (da Over The Rainbow a Co-
me Together) con una personale eclettica vocalità.
GliHighFivedel trombettistaFabrizioBossohan-
nostrabiliatoper laduttilitàdel loroaggiornatissi-
mo hard bop (Bosso, in particolare, in certi assolo
ha lasciato l’ascoltatore letteralmente a bocca
aperta). Il bravissimo pianista Alessandro Lanzo-
ni,di soliquindici anni,hapure stupito lasciando
bensperareper il futuro. IlsassofonistasopranoJa-
vierGirotto,conil fisarmonicistaLucianoBiondi-
nie l’orchestraguidatadaPaoloSilvestri (zeppadi
bravissimi solisti, uno per tutti il trombonista Lu-
ca Begonia), ha dato una prova di grande maturi-
tà espressiva con interventi solistici, perfettamen-
teamalgamatiall’insieme,pienidi forza rabbiosa,
commovente pathos e inquietante melanconia.
Oltre a Rava, la scena principale del Mancinelli è
statapoiriservataaicantanti,oltreaGinoPaoli, ci-
tato,albaritonalesoulcroonerMarioBiondie,do-
mani in chiusura, ad Andrea Mingardi in versio-
ne soul e rhythm and blues.

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

L
a principessa piange e si dispera in
un paesaggio fiabescamente di carta-
pesta. Attorno a lei, quasi a consolar-

la, volano gli uccellini, ma la ragazza con-
tinua a lamentarsi perché è stata rapita.
Quante volte le fiabe ci hanno racconta-
to storie tristi ma a lieto fine? Anche Gela-
tinosa, principessa figlia del Rajà di Barba-
spessa non fa eccezione alla regola. A met-
terla in scena al Piccolo Teatro Studio -
nell'ambito di un progetto partito a otto-
bre con uno spettacolo dedicato a Gari-
baldi -, con un successo che accomuna
grandi e bambini, è la Compagnia mario-
nettistica Carlo Colla e figli, che la ripren-
de dopo cinquanta anni di silenzio.
E che alla fine si presenta al pubblico, a

prendersi i meritati applausi, con i suoi
artisti vecchi e giovani, seduti per terra
nel minuscolo palcoscenico delle loro
storie vissute attraverso «attori» di legno
appesi a fili e manovrati con sapienza.
La fiaba della principessa Gelatinosa, che
mescola racconto e musica, eseguita e
cantata dal vivo (dai solisti del LaRis En-
semble), è stata composta nel 1929 da Ce-
sare Chiesa e da sua moglie. Nata come
opera da camera in lingua italo-indo-me-
neghina (con parti in dialetto milanese
di cui si dà puntigliosamente conto in
un piccolo glossario annesso al program-
ma), pensata per il salotto di casa, visto il
successo, si è trasformata in uno spettaco-
lo per tutti.
Divertente e scanzonata nel suo pastiche
(rebellòtt, confusione si dice qui) lingui-

stico, nel suo mescolare un Oriente da fia-
ba che ha risciacquato i panni nel Navi-
glio alla sempiterna storia del contrasto
fra bene e male, fra amore e odio, Gelati-
nosa mette in scena potenti e soldati, ma-
ghi e scherani, valorosi capitani e l'ormai
quasi sconosciuta maschera di Meneghi-

no, icona del teatro in lingua milanese,
con le sue calze a righe rosse e bianche, la
redingote verde e il cappello a tricorno.
Un furbo simpatico, uno che riesce a ca-
varsi dai guai con astuzia e intelligenza
come in questo caso, liberando la figlia
del rajà e convolando a nozze con lei.
Con l'aiuto di navi, serpenti, uccelli fan-
tastici, spade che tintinnano, insulti tre-
mendi, dolci sguardi, duelli all'ultimo
sangue, gran svolazzare di pennacchi e
sortilegi che non sortiscono per fortuna
il loro effetto, la storia è raccontata da vo-
ci vere di attori (Marco Balbi, Roberto Ca-
rusi, Fabio Mazzari, Gianni Quillico, Er-
nesto Rossi, Franco Sangermano) con il
sostengo di giovani cantanti e musicisti:
tutti insieme appassionatamente in que-
sto curioso e intrigante spettacolo

Racconto e musica
si mescolano in questa
fiaba composta nel ’29
da Cesare Chiesa
in lingua
italo-indo-meneghina

Oltre alla musica
le boutade umoristiche
come il dialogo
surreale tra Bollani
e Rava che suonano
insieme

Bollani e Rava ad «Umbria Jazz Winter». In basso un palco della manifestazione

■ di Aldo Gianolio / Orvieto

I nostri artisti hanno
superato quelli
statunitensi. Siamo
a livelli eccelsi
in grado di attirare
grande pubblico

I PARTIGIANI CONTRO «SANGUE DEI VINTI» IN TV
MICHELE PLACIDO: «NON È NEOFASCISMO»

MUSICA Clima eccitato da

jam session che da sempre

mette del pepe a Umbria Jazz

Winter, la rassegna arrivata alla

15esima edizione. Una vetrina

per Rava, Bollani, Bosso, Ma-

goni rappresentanti di quel jazz

italiano che va per la maggiore.

TEATRO Al Piccolo Teatro Studio la compagnia Carlo Colla e figli riprende lo spettacolo dopo cinquant’anni di silenzio

Lacrime di principessa alla corte del rajà, il bello delle marionette

Proteste per la fiction tratta dal libro Il sangue dei vinti di
Giampaolo Pansa. A farsi avanti sono i partigiani dell'Anpi
che si rivolgono alla Rai con una lettera indirizzata al
presidente Petruccioli. Al centro della missiva una domanda
facile facile: sarà opportuno realizzare una fiction sul Sangue
dei vinti? «Fare polemiche preventive è sbagliato, siamo in

democrazia credo. Le proteste
dell'Anpi sinceramente non
le condivido», risponde dal
canto suo Michele Placido,
uno dei protagonisti. «Pansa

è un autore sensibile, il contenuto del suo libro sulla guerra
civile italiana, tutto documentato da ricerche storiche, è poi
stato filtrato dagli sceneggiatori, da un bravo regista e io ci
metto la mia faccia. Sono sempre stato un uomo di sinistra,
lo sono ancora oggi e non credo che questo film mi farà
uscire fascista», dice ancora l'attore, rispondendo dal
«pulpito» del festival Capri,Hollywood, dove alla lettera di
protesta inviata dall’Anpi. La miniserie targata Rai, le cui
riprese sono praticamente in dirittura d’arrivo, è firmata dal
regista Michele Soavi ed ha tra gli interpreti principali
Barbora Boubulova e Alessandro Preziosi. «Non penso che si
potrà parlare di apologia di fascismo o di neofascismo. E poi
aspettiamo di vederla», conclude Michele Placido deciso a
stroncare sul nascere ogni possibile polemica.

USA Grande entusiasmo anche per loro

Joe Lovano, Otis Brown
E l’America si fa sentire
■ Oltre agli italiani non sono mancati altri
grossinomi del jazzamericano. Il tenor sassofo-
nistaJoeLovano,come«residentartist»,hasuo-
nato tutti i giorni con il suo nuovo gruppo che
comprende,oltrealla sempresorprendentegio-
vanissima Esperanza Spalding al contrabbasso,
il nostro Salvatore Bonafede al piano e Judi Sil-
vano (vocalist ospite), due fenomenali batteri-
sti,Otis Browne il cubanoFranciscoMela,Lon-
nieSmithall’organoHammondha poiprofuso
il suopersonale soul jazz, riccodiumori sensua-
li, mentre Gerald Clayton, accompagnato da
un trio di giovani come lui, o solo da suo padre
John(provettocontrabbassista),hacamminato
disinvolto fra le vie tracciate in passato da Bill
EvanseMcCoyTyner,cercandodiscoprire, riu-
scendovi, nuovi praticabili sentieri.
 al.g.

IN SCENA
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I
l New York Times giorni fa ha de-
scritto il malessere degli italiani in
questofine2007. Inmodoaccura-
toecrudele: il70%dei ragazziche
vive ancora a casa dei genitori, la
sofferenza delle piccole e medie
imprese, la popolazione che in-
vecchia, internet ai livelli più bas-
si inEuropa.Adesserecattivi sipo-
trebbe rispondere che è più facile
osservare il disagio degli altri che
denunciareilproprio.Prendendo-
la invece con filosofia è più profi-
cuopensarecheilmalessereosser-
vato dagli americani in Italia sia
solo un modo di reagire alla pro-
pria, nazionale, constatazione di
disagio.Facciamoanchenoi,dun-
que un viaggio nelle celebrazioni
statunitensi per il nuovo anno,
cercandodi capire se è la speranza
o, al contrario, la rassegnazione e
la paura a dominare i pensieri de-
gli americani per il 2008.
Washington
Qui il capodanno sarà caratteriz-
zato dall’incertezza, politica ed
economica. Il presidente Bush è
sull’uscio della Casa Bianca con le
valige pronte. Con le elezioni del
prossimo novembre lascerà le

chiavi dello Studio Ovale a qual-
cuno che, chiunque sia, repubbli-
cano o democratico, non potrà
che fare meglio. E avrà un bel da
farequestonuovoinquilino.Lefa-
miglie americane sono sempre
piùpovere. «C’è un divario - fa sa-
pere Jared Bernstein dell’Econo-
micPolicy Institute - fra lacrescita
economica e il tenore di vita delle
famiglie, soprattutto fra le fasce
deboli,nerie ispanici».Nonostan-
te il sistema basato sui consumi
siaancoralacolonnaportantedel-
l’economia americana, quest’an-
no i commercianti hanno lamen-
tato una flessione nella corsa agli
acquisti natalizi. «Le famiglie so-
no sempre più indebitate - dice
Bernstein - il sistema delle carte di
creditosta forseaiutando l’econo-
miamaè un cerottinosu una feri-
ta profonda.Quel sistemasta por-
tandotroppepersonesull’orlodel-
la bancarotta». Nel film Wath
would Jesus , il documentarista

Rob VanAlkemade denuncia, in-
sieme alle distorsioni «morali»
della sempre più frenetica corsa
agli acquisti natalizi, questo siste-
ma economico fondato sulla ca-
pacità di indebitarsi delle famiglie
americane: nel documentario
una bionda signora mostra una
scatola da scarpe piena di carte di
credito. Negli Stati Uniti tutti rila-

sciano carte di credito: oltre alle
banchelo fannoigrandimagazzi-
ni, i centri commerciali, le stazio-
nidi servizio.La biondasignora le
richiedeva, le usava fino al limite,
e poi le riponeva nella scatola. Ri-
sultato: bancarotta per l’intera fa-
miglia.
Pentagono
A proposito di economia, cercan-

do di analizzare le vere ragioni
che hanno portato l’amministra-
zione Bush alla guerra in Iraq in
molti hanno ipotizzato ragioni
economiche.La guerra comefon-
te di ricchezza, come sistema pro-
pulsivo per l’industria delle armi,
ad esempio. Forse poteva essere
così se la guerra in Iraq, giusta o
sbagliata non importa, fosse stata

quel veloce successo ipotizzato
agli inizi, nell’ormai lontano
2003. Ora, dopo quattro anni, le
cose stanno diversamente. Lo
scorso 5 dicembre il Pentagono
haannunciatocheseCasaBianca
e Congresso degli Stati Uniti non
raggiungeranno un accordo in
merito ai prossimi fondi da stan-
ziare per la guerra in Iraq, cento-

mila impiegati federalialPentago-
no ed altri centomila lavoratori
dell’indotto saranno lasciati a ca-
sa per mancanza di soldi. Sarà
dunque un capodanno triste non
solo per i tanti soldati in Iraq, co-
stretti a rischiare la vita per una
causa che ormai la maggior parte
degliamericanivedonocomesba-
gliata, ma anche per chi, nella
guerra aveva trovato una fonte di
lavoro.
New York
«A tutte le nostre truppe lontane:
vi auguro un pacifico e veloce ri-
torno a casa». Firmato: Bill. È que-
sto uno dei messaggi che scorro-
no su uno dei tanti cartelloni lu-
minosi di Times Square, dallo
scorso venerdì. Attraverso il sito
www.operationnewyearseve.org,
gli americani possono infatti
mandare messaggi d’auguri alle
truppein Iraq.«Èunmodoperes-
sere vicini ai nostri ragazzi» dice
Rob MacMillan, ideatore dell’ini-
ziativa. Il capodanno a New York
sarà tra l’altro l’occasione per fe-
steggiare i cent’anni della Grande
Mela.Lofaràconiugandotradizio-
ne e ecologia. «The ball drop-
ping» il grande pallone luminoso
che ogni anno illumina Times
Square, fulcro dei festeggiamenti
della città, che contiene 9576 led
luminosi,e672triangolidicristal-
lo, grazie ad una nuova tecnolo-
gia rispettosa dell’ambiente, con-
sumeràl’energiadi soli10tostapa-
ne fa sapere Tim Tompkins, presi-
dente della Times Square Alliance
che ogni anno organizza l’even-
to.Unagoccianelmarediunana-
zione che è fra le più inquinanti
del mondo, ma meglio che nien-
te. Un milione di persone si river-
serà nella famosa piazza
newyorkese, nella notte di Capo-
danno.

Los Angeles
Qui il clima festaiolo sarà sottoto-
noperunaragioneinpiù.Loscio-
pero degli sceneggiatori sta met-
tendo in crisi l’economia della se-
conda città degli Stati Uniti. La
vertenza che è in corso da quasi
due mesi ha portato alla sospen-
sione di molti programmi e serial
tv ed anche la produzione cine-

matografica sta iniziando a subir-
ne gli effetti. Variety ha stimato
chedal 10 novembre,primo gior-
no di sciopero, sono andati in fu-
mo 151 milioni di dollari. Chi sta
peggioperò,nonsonocerto ipro-
duttori,gli scrittoriogli attori,ma
la numerosissima categoria del-
l’indotto del cinema, la più debo-
le. Le sarte, i cameraman, i tecnici
delle luci, i truccatori, i fioristi, i ri-
storatori,gli impiegatidelle lavan-
derie. Molte persone sono state li-
cenziate e le prospettive sono tut-
t’altro che rosee. Pochi giorni fa i
lavoratori dell’indotto hanno
marciato in corteo per le strade di
Hollywoodper chiedere la ripresa
delle trattative. «Sono la moglie
di un cameraman che è appena
statolicenziato -hadetto, fra le la-
crimeunadonna incorteo -. Loro
stannodiscutendodi ipotesiemi-
lionididollari,quandonoiabbia-
mo già perso il lavoro da poche
migliaia di dollari al mese».

Le compagne e i compagni di
Albano si stringono alla fami-
glia Porretta per l’improvvisa
scomparsa del caro

ATTILIO

Storica figura politica e Profes-
sionale, ha ricoperto il ruolo di
segretario politico del Pci e, co-
me professionista, ha collabo-
rato con gli enti locali per dise-
gnare e impostare una nuova
idea di Città. Ne sentiremo la
mancanza per la sua lungimi-
rante analisi politica e per la pa-
catezza con la quale era solito
esprimere la forza delle sue
idee.
La camera ardente sarà allesti-
ta alle ore 11,00 presso la sede
del circolo E. Berlinguer, P.zza
Salvatore Fagiolo, 8.
Le esequie si svolgeranno alle
ore 15.00.

Fabio Ferrari ricorda con gran-
de affetto

RICCARDO MANCINI

Roma, 31 dicembre 2007

«Vivete in noi»

PIERA, ALESSANDRO E
GIOVANNI FERRARI

Le vostre sorelle Adele, Maria
con Marzia, Nadia, Rosalba,
Fabrizio, Valentina.
Cremona, 31 dicembre 2007

Nell’8˚ Anniversario della mor-
te di

LIBERO SERVISI

lo ricordano Paola, Sandra, Vit-
torio, Daniela, Luca.
Bologna, 31 dicembre 2007

L
utto nel mondo della liri-
ca. È morto in seguito a un
infartonellasuacasadiPie-

rantonio, in Umbria, il tenore
Lajos Kzoma, nato il 2 settembre
1938 nel villaggio di Lepsèny, in
Ungheria. Kzoma aveva condot-
toi suoistudimusicalipresso l’ac-
cademia Franz Liszt di Budapest
e si era perfezionato nel reperto-
rio operistico italiano grazie a Ti-
to Schipa. Divenne solista presso
il teatro dell’opera di Budapest
nel 1960 e debuttò nel Macbeth,
direttodaLambertoGardelli,nel
ruolo di Malcolm, e nel Pellèas et
Mèlisande di Debussy, diretto da
Jànos Ferencsik. Si trasferì in Ita-
lia nel 1964 dove continuò gli
studisotto laguidadiGiorgioFa-
varetto e di Gennaro D’Angelo.
Kozma fu scoperto da Francesco
Siciliani: il suoOrfeodiMontever-
di, diretto da Nicolaus Harnon-
court, è tuttora considerato un
classico.HacantatoallaScalanel-
l’EdipoRediStravinskysotto ladi-
rezione di Claudio Abbado, ma

anche in tutta Italia: all’Opera di
Roma, alla Fenice, al Petruzzelli,
al San Carlo e in molti teatri in-
ternazionali, tracui l’OperadiPa-
rigi, il Covent Garden di Londra,
a Berlino, Monaco, Vienna,
Washington e Philadelphia. Ai
vertici della carriera, negli anni
70-80, era interprete poliedrico:
il suorepertorio,andavadaMon-
teverdi a Zafred. Tra i direttori
con cui ha lavorato spiccano Ab-
bado, Muti, Maazel, Giulini,
Prètre, Ozawa, Schippers, Maag,
Gavazzeni, Delman, Inbal, Har-
noncourt, Sawallisch, Chailly. Si
ritirò nel 1982 per dedicarsi al-
l’agricoltura e all’insegnamento
nellasuacasadiPierantonio,vici-
noUmbertide, cheamava inten-
samente. Fece un ritorno clamo-
roso nel 1993 al Regio di Parma
nel Boris Godunov di Mussorgskij
al fianco di Ruggero Raimondi.
Negli ultimi anni stava lavoran-
do a un’ambiziosa sintesi di filo-
sofia orientalee tecniche respira-
torie applicate al canto.

LUTTI/1 La scomparsa del tenore Lajos Kzoma

Se n’è andato Orfeo
I

l regista e sceneggiatore Jerzy
Kawalerowicz,unodei fonda-
tori della «Scuola polacca del

cinema», è morto a Varsavia all'
età di 85 anni. L'annuncio della
scomparsa, causata da un'emor-
ragia cerebrale, è stato dato dall'
Associazione dei cineasti polac-
chi,dicuiera ilpresidenteonora-
rio.Nel1965conquistòlanomi-
nationall'Oscar per Il faraoneco-
me miglior film straniero; nel
1959 ottenne il premio speciale
con Il trenodellanotteallaMostra
del Cinema di Venezia e nel
1961 Madre Giovanna degli Ange-
li vinse il premio speciale della
giuriadelFestivaldiCannes.Nel
1978 fu ricompensato con l'Or-
so d'argento alla carriera al Festi-
val di Berlino. Nato nel 1922 a
Gwozdziec (oggi in Ucraina),
Kawalerowiczinterrompegli stu-
di a causa della guerra; partecipa
attivamente alla resistenza anti-
nazista e si impegna nei lavori
più disparati, dal posatore di bi-
nari al carpentiere. Nel 1946 si

diploma al corso di formazione
cinematografica fondato da An-
ton Bohdziewicz e nel 1948 si
laurea in pittura e storia dell'arte
all'Accademia di Cracovia. Ini-
zia la sua carriera nel cinema co-
me assistente alla regia per
Buczkowski, Jakubowska, Urba-
nowiczeZeman.Nel1951gira il
primo film, Gromada (firmato
con Kazimierz Sumerski), a cui
fanno seguito Celuloza (1953) e
il sequel Sotto la stella frigia
(1954). Dal 1955 al 1968 e poi
dal 1972 è il direttore artistico
del gruppo di produzione «Ka-
dr» che, soprattutto grazie al suo
interessamento, diventa il pun-
to d'incontro principale per la
nuova generazione di registi: so-
noquestigliannipiù intensidel-
la vita artistica di Kawalerowicz
che, assieme a Wajda e Munk, è
considerato uno dei rappresen-
tantipiù importantidella«Scuo-
la polacca». Nel 1972 gira un
filminItalia,Maddalena, conl'at-
trice Lisa Gastoni.

LUTTI/2 È morto il decano del cinema polacco

Addio Kawalerowicz

USA Foto di fine an-

no di un paese in pro-

fonda crisi economi-

ca. Il cinema lo rac-

conta con un docu-

mentario (Wath would

Jesus) e gli sceneggia-

tori in sciopero piega-

no l’industria di Hol-

lywood

MODE Party a pagamento
con le starlette

Hollywood
È qui la festa?
Con Paris Hilton

IN SCENA

Capodanno Usa, lo sciopero che verrà

Artisti e maestranze in sciopero che hanno sfilato per le vie di Hollywood, lo scorso novembre Foto di Reed Saxon/Ap

C
he lo sciopero degli sce-
neggiatori non sia un
grosso problema per gli

attori che, in periodi di magra,
possonocontare su abbondan-
ti gruzzoli precedentemente
accantonati è un dato di fatto.
Che riescano loro a trovare al-
tre fonti di guadagno è un al-
tro dato di fatto. Le cronache
del resto parlano di sport in-
vernali per divi ed autori famo-
si. Mentre, come già racconta-
to qui accanto, sono le mae-
stranze del cinema a pagare le
vere e pesanti conseguenze
dello sciopero. Ma tant’è.
L’ultima moda a Hollywood è
la festa a pagamento. Non che
si debba pagare per entrare ad
un party (quello succede ma
solo ai comuni mortali), per fe-
sta a pagamento si intende il
pagamento della starlette di
turno per partecipare alla festa
e così fare pubblicità al locale
che la ospita. Paris Hilton ad
esempio, appurato che il non-

no, viste le sue intemperanze,
ha deciso di diseredarla, non
si è persa d’animo ed ha trova-
to nuove fonti di reddito. Il
club Lax, uno dei più alla mo-
da di Los Angeles, la pagherà
500 mila dollari solo perché
lei, la notte dell’ultimo dell’an-
no si faccia vedere davanti al
locale. L’ex bagnina di Baywa-
tch, Pamelona Anderson inve-
ce guadagnerà centomila dol-
lari per passare il capodanno
al Pure di Las Vegas, diventata
sua città adottiva da quando,
un paio di mesi fa, dopo un fi-
danzamento durato ore, ha
sposato il giocatore di poker
Rick Salomon (avvisiamo per
dovere di cronaca che il matri-
monio, è già finito). Lo scorso
anno, lo stesso locale della cit-
tà del peccato aveva pagato
Britney Spears 350mila dollari
per fare lo stesso tipo dipubbli-
cità ma ora le azioni di Britney
sono in caduta libera e i re-
cord di velocità matrimoniale
di Pamela sembrano essere
una migliore e più economica
fonte di pubblicità.
Chi è da biasimare maggior-
mente? Le star che si vendono
per «poche» centinaia di mi-
gliaia di dollari o chi è dispo-
sto a pagare centinaia di dolla-
ri per entrare in un locale che
annovera fra gli avventori i
venduti di turno?
 f.g.

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles
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151 milioni di
dollari
in fumo per lo
sciopero degli
sceneggiatori
secondo Variety

Le maestranze
sono le più
provate. Molte
manifestazioni
di protesta
e licenziamenti
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
Oggi ore 22.15 LA MIA SCENA È UN BOSCO

Di E. Luzzati. Regia di T. Conte. Con A.
Bergamini, E. Campanati, P. Fabbri,
P.M. Pilosio, M. Rapetta, V. Rocca.

DELLA TOSSE SALA AGORÀ

p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135

RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore n.d. IL FASCINO INDISCRETO DELLA

RIVISTA Di P. Rossi e E. Quistelli. Regia di
P. Rossi. Con la Compagnia Goliardica
M. Baistrocchi.;
Oggi ore n.d. IL FASCINO INDISCRETO DELLA

RIVISTA Di P. Rossi e E. Quistelli. Regia di
P. Rossi. Con la Compagnia Goliardica
M. Baistrocchi.

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

La promessa dell'assassino1408

Mike Enslin (John Cusack), celebre
scrittore di libri horror, decide di
accettare una sfida: passare la notte
nella stanza 1408 nel famigerato
Dolphin Hotel. Oltre cinquanta
persone che hanno pernottato in
quella stanza maledetta sono morte
in circostanze misteriose, ma Mike,
che ha scritto un libro contro il
paranormale, è specializzato nello
sfatare leggende sorte attorno a
luoghi infestati da spiriti maligni…
Dal romanzo di Stephen King.

di Mikael Hafstrom  thriller

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Una moglie bellissima 15:45-17:45-20.30-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 L'amore ai tempi del colera 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Irina Palm 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Natale in crociera 16:30-20:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Una moglie bellissima 14:10-16:10-18:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Una moglie bellissima 19:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Bee Movie 15:25-17:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 La promessa dell'assassino 17:40-20:10 (E 7,30; Rid. 4,50)

Come d'incanto 14:45-17:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Natale in crociera 16:55-19:20-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 14:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Bee Movie 14:20-16:25-18:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Natale in crociera 15:15-17:45-20:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 La bussola d'oro 15:15-17:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Il mistero delle pagine perdute 14:45-17:25-20:05 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 L'assassinio di Jesse James per mano...
 15:15-18:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Caramel 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Paranoid Park 15:30-18:00-20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Il mistero delle pagine perdute 15:30-18:00-20:20 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Come d'incanto 15:30-17:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Come d'incanto 15:30-17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Milano Palermo - Il ritorno 19:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

CINERASSEGNA 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

N.P.

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

La bussola d'oro 15:15-17:30-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Natale in crociera 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Leoni per Agnelli 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Bee Movie 15:30-17.30-19:15-21:00 (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Milano Palermo - Il ritorno 15:30-17:30-19:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

L'età barbarica 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Nella valle di Elah 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Come d'incanto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Una moglie bellissima 15:00-17:30-20:00-22:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 L'amore ai tempi del colera 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 14:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 L'assassinio di Jesse James per mano...
 15.50-19:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Bee Movie 14:00-16:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

La promessa dell'assassino 18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 La bussola d'oro 14:00-16:40-19:30-22.10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Bee Movie 15:15-17:40-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Natale in crociera 14:45-17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Il mistero delle pagine perdute
 14:00-16:45-19:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Natale in crociera 14:20-17:00-19:40-22.10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 La bussola d'oro 14:40-17:20-20:05-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Una moglie bellissima 14:00-16:10-18.20-20.30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Il mistero delle pagine perdute
 14:30-17:15-20:00-22.50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Leoni per Agnelli 14:10-16:20-18:30-20.40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Come d'incanto 15:30-17:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Natale in crociera 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

La bussola d'oro 16:00-18:00-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Il mistero delle pagine perdute 20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Come d'incanto 16:00-18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Bee Movie 16:10-18:15-20:30-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Natale in crociera 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Natale in crociera 15:30-17:45-20:20 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il mistero delle pagine perdute 15:30-17:45-20:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Natale in crociera 15:30-17:40-20:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Una moglie bellissima 15.30-17.10-18.50-20.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La bussola d'oro 15:30-17:40-20:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Bee Movie 15.30-17.10-18.50-20.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Come d'incanto 16.00-18.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Il mistero delle pagine perdute 20.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 L'assassinio di Jesse James per mano...
 16.00-19.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 La promessa dell'assassino 15.30-17.10-18.50-20.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Leoni per Agnelli 15.30-17.10-18.50-20.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Irina Palm 15:30-17:00-18:30-20:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Natale in crociera 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Natale in crociera 16:30-18:40-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Una moglie bellissima 15:30-17:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Il mistero delle pagine perdute
 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Bee Movie 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 L'amore ai tempi del colera 20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Bee Movie 15.45-17:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Leoni per Agnelli 17:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 La bussola d'oro 15:45-18:00-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 La promessa dell'assassino 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Come d'incanto 15:00-17:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 L'assassinio di Jesse James per mano... 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Natale in crociera 15:30-17:40-19:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Bee Movie 15:50-18:00-20:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 La bussola d'oro 15:20-17:30-19:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Come d'incanto 16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 19:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Leoni per Agnelli 15:50-18:00-20:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Una moglie bellissima 15:30-17:40-19:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Irina Palm 15:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Una moglie bellissima 16:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Il mistero delle pagine perdute 16:30-20:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Leoni per Agnelli 15:25-17:35-20:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 La bussola d'oro 1520-17:50-20:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Bee Movie 15:30-17:45-20:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Una moglie bellissima 15:30-17:45-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Natale in crociera 15:25-17:50-20:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Bee Movie 16:00-18:00-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Ratatouille 15:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Natale in crociera 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

La bussola d'oro

Genova

Primo episodio della nuova trilogia
fantasy targata New Line, la stessa che
ha prodotto Il Signore degli Anelli.
Lyra è una ragazzina impegnata nella
ricerca del suo migliore amico,
misteriosamente scomparso. Coinvolta
in una grandiosa avventura, è
inseguita e minacciata dalla
cattivissima Signora Coulter (Nicole
Kidman), capo dell'Intendenza
Generale per l'Oblazione,
organizzazione incaricata di condurre
esperimenti sui bambini…

di Chris Weitz  fantasy

Mein Führer

Sottotitolo: La vera verità su Adolf
Hitler. Alla vigilia di un
fondamentale comizio (siamo nel
dicembre del 1944, la Germania è
prossima alla sconfitta) è necessario
un grande discorso che possa
rianimare i cuori del popolo tedesco.
Ma il dittatore è stanco e depresso.
Allora, il diabolico Goebbels ha
un'idea: prelevare da un campo di
concentramento un attore ebreo per
preparare Hitler al discorso finale.
Una satira sul nazionalsocialismo.

di Dani Levy  comico

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Civico ZeroFactory Girl

Tre vite di strada, solitudine ed
estrema povertà che raccontano la
difficoltà di integrarsi: una ragazza
africana entrata clandestinamente in
Italia, una donna romena che vive nel
nostro paese ma che il marito, rimasto
in patria, un giorno vuole riportare a
casa, un uomo che vive con la madre
anziana. Quando la donna muore da
venditore di frutta in un mercato
rionale di Roma diventerà un
barbone. Ispirato ad un romanzo di
Federico Bonadonna.

di Citto Maselli drammatico

Ascesa e declino di una donna
simbolo della contro-cultura
americana. Approdata dalla
California a New York, Edie
Sedgwick diventa la musa ispiratrice
più celebre di Andy Warhol. Bella e
di famiglia ricca, il geniale artista
farà della modella una vera icona
pop. Il forte legame che si stabilisce
tra Edie, Warhol e la sua Factory sarà
però fatale alla ragazza, la cui furiosa
corsa verso il successo si concluderà
con la morte per overdose.

di George Hickenlooper  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Caramel 16:00-18:10-20:20 (E 4,00)

Sala 200 Irina Palm 20:20 (E 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10 (E 4,00)

Sala 400 Bee Movie 16:00-18:10-20:20 (E 4,00)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 Come tu mi vuoi 17:30-20:30- (E 4,00)

Solferino 2 130 La musica nel cuore - August Rush 18:00-20:00- (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 L'amore ai tempi del colera 14:40-17:20-20:00- (E 4,25)

Sala 2 208 La promessa dell'assassino 15:50-18:00-20:10- (E 4,25)

Sala 3 154 Lascia perdere Johnny 16:00-18:10-20:20- (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Una moglie bellissima 15:45-18:00-20:15 (E 4,00)

Sala 2 219 Natale in crociera 15:45-18:00-20:15 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Paranoid Park 16:00-18:00-20:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Natale in crociera 15:00-17.30-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Winx - Il segreto del regno perduto 15:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Bee Movie 15.30-17:30-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Una moglie bellissima 15:30-17.50-20:10 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Come d'incanto 15:00-17:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Una moglie bellissima 20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 L'assassinio di Jesse James per mano... 15:45-18:45 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 La bussola d'oro 15:00-17:30-20:00 (E 6,5)

Grande 450 Irina Palm 15:30-17:50-20:10 (E 6,5)

Rosso 220 Leoni per Agnelli 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 6,5)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 01119715250

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Giorni e nuvole 17:45-20:15 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Nella valle di Elah 15:45-18:00-20:15 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Leoni per Agnelli 16:00-17:50-20:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Una moglie bellissima 16:00-18:00-20.30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Bee Movie 15:00-16:45-18:30-20:30- (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 La bussola d'oro 15:30-17.50-20.10- (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Natale in crociera 15:45-18:00-20:15- (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Natale in crociera 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Una moglie bellissima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Bee Movie 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Il mistero delle pagine perdute
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Una moglie bellissima 20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 3,50)

Come d'incanto 15:00-17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 L'amore ai tempi del colera 15:30-18:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La promessa dell'assassino 16:00-18:10-20:20 (E 4,50)

Sala 3 149 Across the Universe 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Una moglie bellissima 16:10-18:20-20.30-22:40 (E 5,00)

Sala 2 201 Natale in crociera 15:15-17.40-20.05-22:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Il mistero delle pagine perdute 22:00 (E 5,00)

Natale in crociera 16:40-19:05 (E 5,00)

Sala 4 132 Come d'incanto 15:30-18:00 (E 5,00)

La promessa dell'assassino 20:25-22.45 (E 5,00)

Sala 5 160 Bee Movie 16:05-18:10-20:15-22.20 (E 5,00)

Sala 6 160 La bussola d'oro 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 Il mistero delle pagine perdute 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 5,00)

Sala 8 124 L'amore ai tempi del colera 16:25-19:20-22:15 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Irina Palm 15:45-18:15-20:30 (E 4,00)

Sala 2 Caramel 15:30-18:00-20:20 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 L'assassinio di Jesse James per mano... 18:45 (E 6,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 14:15-16:30 (E 6,00)

Sala 2 141 Una moglie bellissima 14:10-16:30-18:55 (E 6,00)

Sala 3 137 La promessa dell'assassino 15:20-17:45-20:05 (E 6,00)

Sala 4 140 Natale in crociera 14:40-17:20-19:55 (E 6,00)

Sala 5 280 Leoni per Agnelli 14:15-16:25-18:35-20:45 (E 6,00)

Sala 6 702 La bussola d'oro 14:25-17:05-19:45 (E 6,00)

Sala 7 280 Bee Movie 14:45-17:10-19:40 (E 6,00)

Sala 8 141 L'amore ai tempi del colera 15:30-18:45 (E 6,00)

Sala 9 137 Il mistero delle pagine perdute 14:15-17:00-19:45 (E 6,00)

Sala 10 Come d'incanto 14:20-17:00-19:55 (E 6,00)

Sala 11 Una moglie bellissima 14:50-17:20-19:45 (E 5,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sala 1 640 La bussola d'oro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Una moglie bellissima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Natale in crociera 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Winx - Il segreto del regno perduto 14:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Come d'incanto 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Il mistero delle pagine perdute 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Leoni per Agnelli 14:40-16:40-18:40-20:40-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Nella valle di Elah 15:30-17:50-20:10 (E 6,5)

Sala 2 L'età barbarica 15:45-18:00-20:15 (E 6,5)

Sala 3 L'assassinio di Jesse James per mano... 15:30-18:30 (E 6,5)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Una moglie bellissima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Bee Movie 15:30-17:00

Il mistero delle pagine perdute 18:40-21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

N.P.

� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Una moglie bellissima 13:20-15:35-17:50 (E 5,50)

Sala 2 411 La bussola d'oro 14:15-16:50 (E 5,50)

Sala 3 307 Il mistero delle pagine perdute 13:00-15:50 (E 5,50)

Sala 4 144 Come d'incanto 14:10-16:40 (E 5,50)

Sala 5 144 Una moglie bellissima 14:00-16:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Natale in crociera 15:00-17:30 (E 5,50)

Sala 7 246 Bee Movie 13:10-15:20-17:40 (E 5,50)

Sala 8 124 L'amore ai tempi del colera 15:30-18:35 (E 5,50)

Sala 9 124 La promessa dell'assassino 14:50-17:10 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

N.P.

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Bee Movie 20:00 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30 (E 4,50)

Natale in crociera 20:20-22:20 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Natale in crociera 20:00-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Natale in crociera 17:30-20:30

Sala 2 149 Una moglie bellissima 17:30-20:30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

La bussola d'oro 16:00-18:00-20:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Una moglie bellissima (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Una moglie bellissima 20:30-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Bee Movie 10:45-13:15-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 5,50)

Sala 2 Bee Movie 11:35-14:05-16:05-18.05-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 3 Il mistero delle pagine perdute 10:40-13:10-15:45-18:25-21:00 (E 5,50)

Sala 4 Il mistero delle pagine perdute 11:30-14:45-17:25-20:00-22:35 (E 5,50)

Sala 5 Leoni per Agnelli 10:40-12:40-14.40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 6 L'assassinio di Jesse James per mano...
 10:35-15:15-18:30-21:45 (E 5,50)

Sala 7 Winx - Il segreto del regno perduto 10:35-14:35 (E 5,50)

L'amore ai tempi del colera 16:45-19:35-22:20 (E 5,50)

Sala 8 La promessa dell'assassino
 10:35-13:15-15:30-17:45-20:10-22:25 (E 5,50)

Sala 9 Come d'incanto 10:35-13:00-15:15-17:30-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 10 Hitman - L'assassino 22:45 (E 5,50)

Come d'incanto 11:25-13:45-16:00-18.15-20:30 (E 5,50)

Come d'incanto 11:25-13:45-16:00-18.15-20:30 (E 5,50)

Sala 11 La bussola d'oro 10:35-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 12 La bussola d'oro 14:05-16:30-19:05-21:30 (E 5,50)

La bussola d'oro 14:05-16:30-19:05-21:30 (E 5,50)

Sala 13 Natale in crociera 10:35-13:15-15:30-17:45-20:15-22.30 (E 5,50)

Sala 14 Natale in crociera 11:35-14:20-16:45-19:05-21:20 (E 5,50)

Sala 15 Una moglie bellissima 11:35-14:05-16:15-18:25-20:35-22:40 (E 5,50)

Sala 16 Una moglie bellissima 10:45-13:15-15:20-17:30-19:53-21:40 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il mistero delle pagine perdute 20:10 (E 5,00)

Come d'incanto 17:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Bee Movie 17:30-20:30 (E 5,00)

Sala 3 Natale in crociera 17:15-20:20 (E 5,00)

Sala 4 Una moglie bellissima 17:15-20:20 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Una moglie bellissima 21:00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Natale in crociera 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Bee Movie 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Il mistero delle pagine perdute 21:30 (E 4,00)

● PIOSSASCO

� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo
Sala 2 178 Una moglie bellissima 20:30-22.40

Sala 3 104 La bussola d'oro 19:50-22:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Lascia perdere Johnny 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Natale in crociera 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 La bussola d'oro 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Natale in crociera 17:30-20:00 (E 4,10)

Come d'incanto 15:00 (E 4,10)

Sala 2 213 Una moglie bellissima 17:30-20:00 (E 5,00)

Bee Movie 15:00 (E 5,00)

Sala 3 104 La bussola d'oro 15:00-17:30-20:00 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.30 ...E' PERMESSO? Di E. Montesano,
E. Vaime e A. Vianello. Regia e interpretazione di
Enrico Montesano.

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00 FINESTRE SUL PO Regia di Giorgio
Molino.
Compagnia Comica Giorgio Molino.

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Giovedi ore 21.00 LE SUBURBE IN CROCIERA Di T.
Catalano, L. Tamietto, E. Ceva. Con T. Catalano e
L. Tamietto.

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 20.45 TRAPPOLA PER TOPI Con A. Innocenti
e P. Nuti.

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.30 SEI BRILLANTI GIORNALISTE NOVECEN-

TO Di e con Paolo Poli.

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 17.30 CARMINA BURANA Direttore T.
Netpoli. Maestro del coro C. M. Moretti. Orche-
stra e Coro del Teatro Regio.

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.00 IL VENTAGLIO Di Carlo Goldoni. Re-
gia di Luca Ronconi.

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore 21.00 UNA NOTTE AL BISTROT Di Vera Mat-

thews. Regia di G. Ruffa. Con la Compagnia di
Torino Spettacoli.

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore 21.30 GRAN BARAONDA 2007 Con il Teatro
Zeta e Margherita Fumero.

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Oggi ore 21.15 POLVERE DI STELLE Compagnia I
Melannurca.
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F
inisce l’anno, e tra gli auguri via mail ne ricevo
uno con una buffa immagine: un calendario in
cui appare il giorno 32 dicembre. L’ho mandata
ad altri, senza pensare di come fosse inquietante
edestabilizzante:uncalendarioconscritto32di-
cembre. Crollo di certezze e presupposizioni, di
un mondo. Una lieve catastrofe, direbbero con
unloroossimoroimatematicidella teoriadelca-
os. Un’apocalisse. Apocalypsis significa rivelazio-
ne, svelamento. Poi ha assunto (via l’Apocalisse
di Giovanni, presumo) il significato di catastro-
fe,cheasuavoltavuoldire«rivolgimento», solu-
zione. Catastrofe è anche il «ritornello» - di una
strofa, di un rocchetto, di un nastro, di una fila-
strocca o di un racconto. Il panorama del mon-
dochesi leggesuigiornali, cheognigiornorivol-
gonoereinventanoilmondo,ècatastrofequoti-
diana anche se non rivelazione. Si ha anzi l’im-
pressioneche lemigliaiadiparolecoprano, inve-
ce di «scoprire» (apocalyptein) la verità delle cose,
che in sintesi è questa: la civiltà è un cumulo di
macerie, la politica un pulviscolo che danza nel-
la luce del crepuscolo, la democrazia un ammas-
sodi rovine. Un piccoloesempio banale: giorna-
li e lettori seguonolavicendadiunexpresidente
del consiglio, proprietario di televisioni ecc., che
avrebbe raccomandato un’attrice a un direttore
Rai,eNONinvecechequell’attodi raccomanda-
zionecoprisseefosse funzionaleall’acquisto,cor-
ruzione, di senatori dell’area avversa, per far ca-
dereungoverno.Lamanipolazionedellenotizie
copreil fattoinauditodiunademocraziasvendu-
tadavantial tempio. Il fatidicomercatononèso-
lo il blob invadente rispetto a cui tutto della vita
degli umani si soppesa e misura, ma il criterio
del convivere, che ha soppiantato il rito laico e
sacro che si chiamava politica, civiltà, democra-
zia. Tutto questo è oggi polvere, macerie.
Stranoinizioperunarticolochesiproponedi se-
gnalare, con ammirazione e rispetto, la mostra
diunartista tra ipiùgrandieappartatidelnostro
tempo, Claudio Parmiggiani. Per chi non cono-
sce la sua opera propongo un’analogia con lo
scrittore Samuel Beckett: entrambi portatori di
unsilenziocostitutivodella lorovoce,diunrigo-
re e un’asciuttezza che sono la spina dorsale eti-
ca del loro lavoro estetico. L’opera ascetica, im-
pressionante per severità, essenzialità e risonan-
zamentale di Parmiggiani, si compone spesso di
materiali quali polvere, cenere, fuoco, fumo, fu-
liggine, disegnando in un paesaggio di rovine
l’impossibilitàdi ricostituireunmondoperduto.
Parafrasando il titolo di un’opera di Parmiggia-
ni, il suo è un teatro della civiltà e della sua spari-
zione.La sua altissima poesia (non c’èparola più

adatta) è paragonabile alla Ginestra di Giacomo
Leopardi. Fuori dal cliché del pessimismo, essa
invitava gli uomini a una solidarietà etica e mo-
rale, diciamo pure sociale, al cospetto delle rovi-
ne del Vesuvio, cioè di Pompei, contro ogni irre-
sponsabile presunzione. Parmiggiani evoca ana-
logheombreesparizioni. Nelle suesublimiDelo-
cazioni, ottenute inondando di fumo unospazio
chiuso, e facendo emergere, nel grigio uniforme
della fuliggine depositata, le tracce bianche la-
sciatedalla sparizione dellecose, le traccedell’as-
senza - che siano libri, quadri, bottiglie, o meglio
ex libri, ex quadri ecc. Lo spazio stesso è materia-
le dell’opera. Nel luogo che sopravvive, «un ge-
nere inedito dell’inquietante estraneità», cioè
del perturbamento di cui parlava Freud, «la sto-
ria della pittura incontra i fantasmi di Hiroshi-
ma» (Georges Didi-Huberman).
La mostra di dodici stanze, dodici opere, che si
presenta a Pistoia, presenta altri materiali, vetri,
metalli, libri (bruciati), pane, e ancora aria, fuo-
co,calchidigessodiunavenereantica,alicolora-
tedi farfalle, ecc.Materialiumili, semplici,all’ap-
parenza casuali: «Uso tutto quello che trovo co-
me chi, per difendersi, afferra il primo oggetto

che gli capita tra le mani, come un’arma...», ha
detto Parmiggiani. La vera opera è il luogo, che
da fisico diventa mentale, ma al tempo stesso
pulsa di vita, con «una voce, un cuore che batte
dentro lo spessore dei muri». Parmiggiani pla-
sma fantasmi che sono tutt’uno con la materia.
Ma polvere e cenere sono anche (il filologo Gio-
vanniSemeranodocet)quell’apeironcheperseco-
li fu idealisticamente tradotto«infinito»,mache
non è che l’innumerevole dei granelli di sabbia
del deserto (che l’infinito sia sinonimo di polve-
re, è una verità fisica e metafisica che ancora ci
percuote).
Impossibile non vedere la fortissima valenza eti-
ca delle opere di Parmiggiani. Non solo perché
conosco da anni la sua coerenza, e ho condiviso
(a Parma) alcune battaglie estetiche e politiche -
per esempio contro le opere del cosiddetto arre-
do urbano, contro le infamie che certi assessora-
ti alla cultura commettono sotto l’ombrello del-
l’arte pubblica. Parmiggiani, che del silenzio del-
l’operafaunattopoliticoaltissimo,si èfattopor-
tatore in numerose occasioni di «un rifiuto e
una reazione a quel linguaggio inaccettabile che
fadelclamore,delgratuitoedellasuperficialità il

principaleobiettivoartistico».Sottovalutare ladi-
mensionepoliticadellasuaoperaequivarrebbea
leggere i versi finali della Ginestra di Leopardi co-
me una descrizione suggestiva di un fiore del de-
serto, senza chiedersi che cosa è fiore, che cosa è
deserto, che cosa è un fiore che si ostina, con na-
turalezza mai esibita, a esistere, a consapevol-
mente profumare in un deserto. «Mai come og-
gi, ha detto ancora Parmiggiani, si è parlato tan-
todicultura,madiunaculturachenoncoincide
con la vita e che, anzi, è fatta per dettare legge al-
la vita».
Le opere di Parmiggiani procedono per metoni-
mia, mai per metafora, e questa scelta è già uno
stile politico. Spesso i suoi enunciati sono para-
dossali, e il paradosso non è una metafora, come
nonloè l’utopia:Apocalypsiscumfigurisèunpro-
gramma poetico e politico. Già il titolo è un ossi-
moro.Lasuaapocalisse, la sua«rivelazione», lun-
gi dall’essere iconoclasta, svela e scopre dichiara-
tamente con figure. Forse ogni rivelazione, ogni
svelamento, è una catastrofe (e la tradizione ha
consegnato a una disciplina divenuta oggi inno-
cua, la filosofia,questocompitospeciale). Inque-
stosenso l’artediParmiggianiè filosofiaconfigu-

re. «Catastrofe» era tecnicamente quella parte
della tragedia classica in cui avviene lo sciogli-
mento dell’intreccio, la morte annunciata del-
l’eroe, da cui scaturisce per chi guarda la catarsi.
E segnalo una curiosità storico-lessicale: la paro-
la «catastrofe» designò a lungo, nel Novecento,
anche l’avvento «non evolutivo ma violento»
del comunismo, o «programma socialista collet-
tivista» (si veda il Dizionario moderno di A. Panzi-
ni,prima ediz. 1905). Anche il comunismo è og-
gi polvere e macerie.
«Figura», insegnavaAuerbach,consistenellosta-
bilire trapersonaggioeventi storiciun legame di
«prefigurazione» e di «adempimento» di un al-
troeventopassatoofuturo,quasiunaprofezia,o
utopia(l’esempiodiAdamo,«figura»oprefigura-
zionediCristo).QuandoParmiggianidichiara la
propria opera essere senza tempo, credo si riferi-
sca al carattere di «figura». È perfettamente con-
sapevole della politicità dell’opera dell’artista:
«Quale spazio, quale senso cerca oggi un’opera?
Che cosa significa esporre? Che cosa significa fa-
re arte oggi? Il problema dello spazio dell’opera
significa non solo porsi il problema di un spazio
formale, estetico ma anche e soprattutto quello

diunospazioetico,politico,dentroilquale l’ope-
ra andrà a situarsi».
Ecco forse in parte chiarito il mio strano avvici-
namentoall’operadiParmiggiani.Tantinehan-
no notato la dimensione luttuosa e spirituale.
Sulla prima parola ha risposto lui stesso: «Lo spi-
rituale che alcuni intravedono nel mio lavoro lo
chiamerei semplicemente una convinzione che
fa parte di una visione, un misticismo senza fe-
de. Non penso a un’arte religiosa ma a una reli-
giosità dell’arte, una religiosità di cui sembra si
sia smarrito completamente il senso». Sul lutto,
parente della nostalgia, ha scritto Didi-Huber-
mannproponendodicollocareParmiggianinel-
la tradizione, mai chiusa, del romanticismo. So-
no d’accordo, se per romanticismo si intende
una nostalgia di qualcosa di irrimediabilmente
perduto,una tensione senza consolazione e sen-
za requie, un’accettazione stoica come appunto
la Ginestra di Leopardi. O come quella di cui ha
scrittoGiorgioMessorinel suoromanzosullano-
stalgia:«Eneaè ilveroeroedellanostalgia,molto
di più che non Ulisse e il suo ostinato struggi-
mento per la casa. Perché la nostalgia è un senti-
mento irrimediabile, non prevede un ritorno,
non c’è alcun ritorno. (...)Mi chiedo come mai,

nel linguaggiocorrente, siaentrata laparolaodis-
sea e non eneide, che potrebbe descrivere me-
glio la storia di tanti».
Nel catalogo della mostra di Pistoia, Jean Clair
nota il carattere contemplativo delle sue opere.
Contemplativo viene da tempio, e contemplare
equivale a recintare uno spazio come tempio.
Fondareuntempionello spazioè il fondamento
dell’attodicontemplare.Èanalogoall’attodelsa-
crare, che significa separare - cose, gesti, o perso-
ne-dallasferadell’usocomune(viceversa,profa-
nare sarebbe restituire cose, gesti o persone al-
l’usocomune).Asuavolta laprofanazione costi-
tuirebbeun’altra sferadel sacro,quelladelvalore
d’uso,odelgioco,odell’arte,della fondazionedi
ciò che è comune, dell’idea stessa di comunità e,
perché no, di comunismo. Non è improprio at-
tribuirearitidellapoliticaedellademocrazia,an-
tichicome lereligioni,unasacralità.Ma cheneè
del contemplare, del sacro e dell’arte, se la stessa
civiltà, la democrazia, la politica, sono implosi e
in frantumi, in una generale dissolvenza, come
fuliggine e polvere? Le opere «senza tempo»,
l’Apocalisse con figure di Parmiggiani sono forse
questo lutto, nostalgia dell’irreparabile che si de-
posita come fuliggine nella nostra memoria, ep-
purecicambia, trasformagliosservatori inpossi-
bili soggetti di una nuova contemplazione, una
nuova possibile fondazione. Fondazione urgen-
te di valori da condividere.
Ha detto ancora Parmiggiani, inaugurando al-
l’Avana la sua mostra Silenzio a voce alta, 2006:
«L’arte deve ritornare a essere arte. Nell’infanzia
del tempo l’arte fu preghiera. Poco è rimasto di
quella infinita bellezza.Ora nonsiamo piùcapa-
cinemmenodipregare.Camminiamocomecie-
chi tra le rovine».

Nella lotta
fra te e il mondo,
stai dalla parte
del mondo.

Frank Zappa■ di Beppe Sebaste

Se cerchi la civiltà
chiedi alla polvere

EX LIBRIS

La mostra

«Nell’infanzia del tempo
l’arte fu preghiera
Ora non siamo più capaci
nemmeno di pregare
Camminiamo come
ciechi tra le rovine»

Apocalypsis cum figuris è il titolo
della grande mostra dedicata all’opera di
Claudio Parmiggiani allestita a Palazzo
Fabroni di Pistoia fino al 23 marzo
prossimo (info: 0573371817 e
www.parmiggianipistoia.it).
Nelle dodici sale del palazzo sono in
mostra altrettante opere - ombre e
tracce di un passaggio umano visibili
solo in condizioni di luce naturale -
concepite appositamente dall’artista
emiliano. Parmiggiani ha realizzato in
numerose occasioni opere in spazi
pubblici. Tra i suoi lavori più conosciuti,
le Delocazioni (dal 1970), ottenute
attraverso l’uso del fuoco e del fumo,
Terra (1988-89), grande sfera in
terracotta seppellita nel chiostro del
Museo di Belle Arti di Lione, o Il faro
d’Islanda (2000).

LE OPERE DI PARMIGGIA-

NI esposte a Pistoia, tracce di

cenere e fuliggine di cose

scomparse, non sono solo su-

blimi opere d’arte ma hanno an-

che una fortissima valenza poli-

tica. Evocano, tra l’altro, la no-

stra democrazia in frantumi

Le sue «Delocazioni»
sono ottenute
inondando una stanza
di fumo e facendo
emergere le ombre
bianche dell’assenza

IDEE LIBRI DIBATTITO

A Palazzo Frabroni
dodici stanze tutte per lui

ORIZZONTI

«Cenere», 1997 (particolare) e «Scultura d’ombra», 2007 (particolare) di Claudio Parmiggiani
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DOCUMENTI La trasmissione che
portava il sapere in radio

L’«Approdo»
della cultura
sulle onde medie

IL RACCONTO «Alabama
blues» di Tom Franklin

L’America
che cresce
bracconieri

■ Avendo iniziato le trasmissio-
ni dalla sede Rai di Firenze nel di-
cembre del 1945, possiamo forse
affermare che L’Approdo è stato il
primo programma culturale del
secondo dopoguerra. Nato da
un’idea di Adriano Seroni, all’Ap-
prodo sarebbe arrisa la fortuna di
più di un trentennio di vita, sulla
basediunprogettomobileeaper-
to, destinatoa rinnovarsi nel cor-
sodel tempo:alla trasmissionera-
dio, dal 1952 si sarebbero affina-
cate prima una rivista e poi, per
circa un decennio, in omaggio al
new medium allora in più auge,
unprogrammatelevisivo. Ci sarà
però una costante: l’idea che fos-
se possibile fare una cultura «al-
ta»,non banale, attraverso imez-
zi di comunicazione di massa.
A ricostruire il clima culturale, i
contenuti e le modalità di lavoro
della trasmissione ci hanno pen-
sato di recente alcuni bravi italia-
nisti dell’Università di Firenze.
Anna Dolfi e Maria Carla Papini
hanno coordinato un’équipe di
laureandi che hanno setacciato
gli scantinati della sede toscana
dellaRaiallaricercadi tuttoquan-
topotesserisultareutileadelinea-
re la straordinaria vicenda del-
l’Approdo. Purtroppo le bobine
delletrasmissionisonoandatedi-
strutte (ne sono rimaste solo una
decina), ma i copioni, i palinsesti
e i testi dei programmi, oltre alla
corrispondenza che era stata ar-
chiviata,hannoconsentitodi far-
siun’idea piuttosto precisadel la-
vororealizzato intanti annidiat-
tività.
Parte dei risultati della ricerca era
statapresentatanelvolumeL’Ap-
prodo.Storiadiun’avventura lettera-
ria, curato da Dolfi e Papini nel
2006 per Bulzoni. Il nuovo libro
viene a completare quel discorso
e a offrire la ristampa anastatica
integraledel primo numerodella
rivista. Inpiùc’è unCD-Romche
proponetuttigli indicidell’Appro-
do, laschedaturae i regestidicon-
tenutodellacorrispondenzarepe-
rita, notizie sui copioni rimasti
delle trasmissioni.
Colpisce l’altissima qualità del-
l’Approdo. A lavorarvi saranno
personaggi del calibro di Leone
Piccioni,EmilioCecchi,CarloBe-
tocchi, Riccardo Bacchelli, Gian-
franco Contini, Roberto Longhi,
GiuseppeUngaretti,CarloBo. In-
somma, come scrive Anna Dolfi
nella nota introduttiva, «l’élite
culturaledelPaese»,nellaconvin-
zioneche«lacultura letteraria/ar-
tistica potesse anche eticamente
proporsicomelabaseper lacosti-
tuzione della cultura tout court».
 Roberto Carnero

■ Il racconto che dà il titolo origi-
nale al volume d’esordio di Tom
Franklin è quello che chiude la rac-
colta: Poaches, cioè bracconieri. Da
solo, vale più di decine di lamento-
se narrazioni dei nostri giovani fru-
stratidalprimobrufoloodalcellula-
revecchiodiduemesi.C’èun’Ame-
rica sporca, paludosa e pidocchio-
sa, al centro delle storie dure e ru-
spanti di Franklin. C’è un’Alabama
vista in termini contraddittori, da
uno che pur vi è nato ma risiede in
Illinois. La provincia nutre genera-
zioni spontanee ma rancorose, de-
terminateaunasolidasopravviven-
zaprivadiculturaedicontattisocia-
li elevati. Un’America di frontiera,

se non fosse che lo spirito pionieri-
stico è sepolto da oltre un secolo,
mentre rimangono in vita i falli-
menti, quelli sì trasmessi di padre
in figlio,di bevuta inbevuta.
Sonotrefruttidiquell’Americasen-
zastoria,ifratelliGates,abbandona-
ti a se stessi da una madre sepolta
giovane dopo aver partorito un
quartofiglionatomorto,edaunpa-
dre che ha deciso di lavarsi la co-
scienza con un suicidio risolutore.
Cresconosolieselvaggitralebosca-
gliediunazonadepressa,piùdipas-
saggiocherurale.La loropassioneè
il bracconaggio, a cui si dedicano
con sicurezza selvatica fin dall’in-
fanzia. Il loro unico amico è il vec-
chioKirxy, chesopravvivease stes-
so in un polveroso emporio da pe-
scaormaizeppodicibariescadutee
ritagli di vecchie memorie. Uno
squallore morale e sociale in cui
non può non succedere nulla.
Quando i fratelli Gates uccidono il
nuovo guardacaccia che, per la pri-
ma volta, si mette in mezzo ai loro
andirivieni sanguinosi nei boschi,
viene compromessa - in qualche
modo - la stessa sopravvivenza di
quellacomunità lerciaed estempo-
ranea, racchiusa in un bozzolo di
istinti scorbutici. Sarà un nuovo
guardacaccia,ilviolentoeleggenda-
rio Frank David, a riportare ordine
attraverso una vendetta silenziosa
che distrugge i tre ragazzi. Nella de-
vastazionedi una ferita atroce, solo
il più piccolo dei tre - Dan - rimarrà
avegetarenelvuotoassurdo,stona-
to, che è diventato quel buco sper-
so tra i boschidell’Alabama.
Questoracconto,dicevamo,cimet-
te di fronte al potere ipnotico di
una scrittura scabra e diretta, in cui
il recuperodiunageografiadiventa
analisi di tante solitudini, di tanti
clamorosi fallimenti. Perdigiorno e
cacciatori: sono soprattutto queste
le figure presenti nelle storie di
Tom Franklin, che addirittura apre
la raccolta conuna memoria priva-
tafamiliare,dovevieneagallailsen-
so primario di un maschilismo ar-
caico,votatoallaprovadi forzadel-
la caccia al cervo. Per il resto, si per-
correunadistesadidepressioni sto-
richeemorali, fra trattori abbando-
nati, un sole «sproporzionato»,
campi secchi e baracche piantate
nelnulla.Ancheunaddioalceliba-
to può trasformarsi in una sfida, e
un matrimonio diventa nulla di
più che dividere insieme serate di
bevutedastordire,trasquallidepar-
titeacarteescambidimogli, inpie-
na indifferenza. Attraversare l’Ala-
bamain abiti da lavoro descritta da
Franklin, significa fareun tuffonel-
l’America minore, quella lontana
dalle luci dei riflettori,dove si radu-
nanoillusionimaiconcretizzate,al-
l’insegna di una sopravvivenza an-
cestrale, istintiva, in cui c’è spazio
per i combattimenti di galli come
per laviolenzafineasestessa. Il tut-
to,ovviamente,annaffiatodaettoli-
tri di whisky, nel più perfetto stile
autolesionisticodeiperdentidipro-
fessione. Un libro urticante, neces-
sario, soprattuttovero.
 Sergio Pent

«L’Approdo». Copioni, lettere,
indici
a cura di Michela Baldini

e Teresa Spigoli
pp. 152, euro 23,00

Firenze University Press

Alabama blues
Tom Franklin

Traduzione di Flavio Santi
pagine 215
euro 14,00

Sartorio

L’AVVENTURA CAPITA
BASTA ASPETTARE
Il libro che svela il vero significato
di una parola che molti capiscono
ma nessuno sa definire. Perché
l’avventura non esiste: «È nella
fantasiadichi la inseguee,nonap-
pena si riesce a toccarla con un di-
to, svanisce, per fare capolino da
tutt’altra parte, sotto una diversa
forma, ai limiti dell’immaginazio-
ne». E il perfetto avventuriero è il
risultato di una simbiosi fra l’«av-
venturiero passivo» e il suo com-
plice, l’«avventurieroattivo»,man-
dato in giro per il mondo a suo ri-
schio e pericolo. L’autore, sotto
pseudonimo, è Pierre Dumar-
chey, che è stato bohémien e sol-
dato, pittore e reporter, membro
dell’AcadémieGoncourte (supro-
posta di Raymond Queneau)del
Collège de Pataphysique. Ha scrit-
to centotrenta libri e sessantacin-
que canzoni, molte delle quali per
Juliette Gréco. Questo breve testo
sull’avventura, uscito nel 1920,
venne composto su richiesta di
Blaise Cendrars dal giovane Du-
marchey che aveva già alle spalle
una fallimentare carriera come il-
lustratore. Alla fine della sua vita
confessò: «Sono diventato scritto-
re perché ero un buono a nulla».

Piccolo manuale
del perfetto
avventuriero

Pierre Mac Orlan
A cura di Giulio Minghini
pagine 72, euro 5,50

Adelphi

G
ianricoCarofigliofragiallo,dirit-
to e filosofia. Ma questa volta il
protagonistanonè il famosoav-
vocatoGuerrieri,bensì loscritto-
re medesimo che si confronta
con il complesso mondo della
legge, della retorica e dell’argo-
mentazione. Questo libro anni
fa vide la luce con un altro tito-
lo, ed era strutturato in maniera
diversa, come un vero e proprio
manuale sulla tecnicadell’inter-
rogatorio. Si trattava ovviamen-
te di un libro per addetti ai lavo-
ri,che inrealtà siccomeeraricco
di esempi e di casi concreti, eb-
be un pubblico ben più vasto.
Probabilmente, lo scrittore era
giàinnuceinqueltestodamagi-
strato.Maadesso,dopo i succes-
si letterari dei suoi romanzi, la
Sellerio ha deciso di ripubblicar-
lo con un nuovo titolo, L’arte

del dubbio. Ne è venuto fuori un
lavoro di riflessione filosofica,
con uno spirito letterario che
anima e ravviva i casi giuridici.
Un insieme di «racconti veristi-
ci venati di giallo: pezzi di vita,
storie tragicheecomichediesse-
riumanipresi inavventureepe-
ripezie, di prede e predatori, fur-
bi e poveracci sul palcoscenico
del processo che diventa teatro
di vita».
Il libro, sfrondato dalle parti più
tecniche, è diventato «una rac-
colta di racconti giudiziari» Dà
la possibilità al lettore di entrare
nel mondo scritturale di Carofi-
glio.Unadimensionechesi fon-
dasulla«potenzialitàdi tragedia
e commedia» insita nei proces-
si, nei dibattimenti penali. Ma
non è il solo aspetto interessan-
te del libro. La vera novità è che
emerge il substrato cultural-filo-
soficochecaratterizza l’operadi-
Carofiglio. Lo scrittore ha ben
presente il dibattito epistemolo-
gico del ‘900, e parte dal presup-
posto delle pluralità delle verità
edell’interazione fraverità e lin-
guaggio, fra realtà e comunica-
zione. «Metafisicamente illuso-
ria inparticolare,è la fiducianel-
l’esistenza di un’unica realtà,
quando“ineffetti esistono mol-
teversionidiversedellarealtà,al-
cune contraddittorie, ma tutte
risultanti dalla comunicazione
e non riflessi di verità oggettive,
eterne”. Nel film Rashomon del
regista giapponese Kurosawa
questo concetto è sviluppato
meglio che in qualsiasi riflessio-

ne teorica». Nell’ottica del-
l’estrinsecazione della pluralità
delleverità,concettochesulpia-
no epistemologico è stato chia-
ramenteespressosiadapensato-
riermeneutici siadastudiosidel-
la filosofia del linguaggio, Caro-
figlio cita a proposito il regista
giapponese. Perché «la storia di
Rashomon mostra come gli an-
goli visuali incidano in modo
determinantesulla rappresenta-
zione, sulla narrazione e, in un
senso peculiare, sulla creazione
stessa della realtà di soggetti di-
versi». Nell’ambito giuridico,
nel dibattito processuale, «i mo-
di di richiedere informazioni, di
porre domande», influiscono
sullarealtào,meglio,«sullacrea-

zionestessadella realtà».Carofi-
glio nel testo si occupa di logica,
retorica, teoria dell’argomenta-
zione, cita Bobbio, Perelman e
Tyteca.Lasuatesièchiara:«Fon-
damentalioperazioni argomen-
tative e persuasive nei confronti
del giudice, possono essere svol-
te nel processo, oltre che con
l’esposizione introduttiva e le
conclusioni, con la scelta dei
mezzi di prova e, soprattutto,
conlastrategiadegli interrogato-
ri, in essa includendo l’organiz-
zazione della sequenza delle do-
mande e i relativi modi di for-
mulazione e di proposizione».
Carofiglio mostra con equili-
brio intellettuale come l’arte del
dubbio non sia solo patrimonio
della filosofia ma anche del
mondogiuridico.L’artedeldub-
bio è alla radice della democra-
zia,enonpochidogmaticididi-
verse posizioni che spesso dan-
novitaaidibattiti italicidegliop-
posti estremismi, farebbero be-
ne a leggere questo libro.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

L a«critica» suona
fastidiosapersino come
parola,non porta

punteggi agli studenti per gli
esami, se sivogliono minare le
buoneragioni di qualcuno si dice
con disprezzoche «critica»
invecediessere positivo: che cosa
accadealla parolache
campeggiava sferzantecontro i

luoghicomuni delpensiero e
versose stessa nella Criticadella
ragione pura, neiLineamenti
fondamentali di critica
dell’economiapolitica, nella Critica
del diritto ealmeno finoallaTeoria
critica? Semplice: da duedecenni
èal lavoroun tentativo di
intronizzazionedefinitivadello
«statodelle cose» come sola
verità,nascosto dietro l’eterno
thinkpositive reazionario.Questo
rimodellamentoa rovescio ha
invaso lebranche del sapere, fino
alla letteratura ealla suacritica:
controdiesso che si avventano le
appassionate e lucide pagine di
La ragione in contumacia di
MassimoOnofri, con il
sottotitoloche parla diuna critica
militanteai tempi del
fondamentalismo. Velocema
densoe concentrato, il saggio di

Onofri si apre con unadomanda
capitale: «C’èun limiteoltre il
quale lacritica letterariadiventa,
tout court, critica della vita?C’èun
punto in cui l’interpretazione di
un’operapuò diventare, in
quantotale, notiziadelmondo,
diun mondo abitabile, benoltre
la letteratura?» La ragione in
contumaciaèproprio la
dimostrazionedi questa
possibilità, la sola che diaalla
critica letteraria il suopotere di
sgretolamentoe ricostruzione
della realtàattraverso leopere
letterarie. Conuna personale
interpretazionedell’illuminismo,
passandoper «l’ecologia della
stroncatura», mettendoa profitto
i «suoi» rivendicatiBorgese e
Pirandello, fornendodefinizioni
esatte edessenziali della critica
letteraria che si assume la

responsabilitàdel giudizio sui
libri come un giudizio sullo stato
delle cose, lavorando a contropelo
l’ideadelCanone di Bloom,
Onofriha scritto un
indispensabilevademecum che
va lettoda chiunque si interessi
alla letteratura oggi. Ma la
letteraturache sta con la sua
criticadentro un ossimoro
illuminante, stretta senza viltà tra
l’avventatapassione che vuole
cambiare il mondo e la lucidità
chesa che per cambiarlo deve
conoscerlo: «Il critico militante
aspira, mercé la ragione, auscire
dallo stato diminorità: lo
sappiamo.Epperò, propriocome
unlettore adolescente, continua
asperare che i libripossano
cambiargli lavita». Molto in
silenzio, e si è tentati didire
«ovviamente» trascurato in un

climaculturale il cui barometro
volgeal frivolo stabile, è uscito un
libroche per radicalità eacume
criticoè certamente tra i migliori
degliultimi tempi: èForme
contemporaneedel totalitarismo,
volumecurato da Massimo
Recalcatiper Bollati Boringhieri.
Attraversogli scritti di filosofi
teoretici, psicanalisti, studiosidi
letteratura,psicologi e filosofi
politici, il libro indaga le
metamorfosi attraverso lequali il
totalitarismoideologico evidente
si è trasformato nel totalitarismo
post-ideologico sommerso,
pervasivoe inquinantequanto
più lavora su forme che non
sonoquelle tradizionali già
censitedagli studiosi. Il
totalitarismopost-ideologico si è
spostato dall’esternoall’interno
dell’uomo,colonizzando la sua

psiche individualee sociale: con
laconseguenza di essereormai
prossimoall’invisibilità. Èallora
ungrande meritodei saggidel
volume,e inparticolare diquelli
firmatida Francesca Salvarezza,
Simona Forti,Rocco Ronchi,
GiovanniBottiroli, Adriano
Voltoline MassimoRecalcati, lo
starecon il fiato addossoa una
contemporaneitàche sembra
avviata a sottrarsi a ognianalisi
criticaper trionfare sotto forma di
«fatto»più o menocompiuto:
come nel piùbieco Positivismo.
Nella stessa serie la Bollati
Boringhieri ha pubblicato altri
duevolumi collettivi che
compongonocon Forme
contemporaneedel totalitarismo un
puzzle, cheprobabilmente si
arricchiràdi altri tasselli, sulla
strutturacarceraria della nostra

mente/società:Paranoia e politica
acuradi Simona Forti e Marco
Revelli, e Itinerari del rancore a cura
diRenato Rizzi. Non
lamentiamoci chenon c’è più
niente dibuono da leggere…

La ragione in contumacia
Massimo Onofri

pp. 121, euro 15,00 Donzelli

Forme contemporanee del
totalitarismo

AaVv, a cura di Massimo Recalcati
pp. 298, euro 15,00 Bollati Boringhieri

Itinerari del rancore
AaVv, a cura di Renato Rizzi

pp.309, euro 14,00 Bollati Boringhieri

Paranoia e politica
AaVv, a cura di S. Forti e M. Revelli

pp. 271, euro 14,00 Bollati boringhieri

LA MUSICA IN BLACK
UNA STORIA AMERICANA
Dai canti degli schiavi ai Public
Enemy»recita il sottotitolodique-
st’opera poderosa, unica nel suo
genere, che ripercorre quattro se-
coli di musica nera, dalle testimo-
nianze degli esploratori europei
del Seicento in Africa fino alle in-
fluenze del sound contempora-
neo.L’autrice,pianistaemusicolo-
ga - ma anche fondatrice di Black
Perspective in Music, la prima rivi-
sta dedicata alla musica nera -, po-
ne una particolare attenzione alla
parabola della musica religiosa of-
frendo così una indispensabile
chiave di lettura per comprendere
come e quanto questa esperienza
abbia influito sull’odierna società
nonsoloafro-americana.SegliSta-
ti Uniti hanno dato un grande
contributoalla culturacontempo-
ranea lo devono molto alla loro
musica. La musica dei neri ameri-
cani, pubblicataper la prima volta
nel 1971, è stata ripubblicata varie
volte fino all’ultima versione del
’97. La Southern «condisce» la sua
scrittura, dallo stile limpido e ac-
cessibile a tutti, con un apparato
preziosissimodifotografiedeimu-
sicisti, stampe d’epoca, brani di
spartiti cronologie, testi di alcune
canzoni, biografie e discografie.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

La musica dei neri
americani

Eileen Southern
Trad. di M. Mele
pp. 672, euro 29,00

Il Saggiatore

Critica
di libri
e di vita

«L’ARTE DEL DUB-

BIO», nato come te-

sto giuridico, ristam-

pato ora da Sellerio è

diventato una raccol-

ta di racconti giudizia-

ri, veri e propri spac-

cati di vita, e nella ri-

flessione di Carofi-

glio sulla verità

Giudicare. Con il beneficio del dubbio

■ di Salvo Fallica

L’arte del dubbio
Gianrico Carofiglio

pagine 231
euro 11,00
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L’
anno si sta chiudendo e
tutti abbiamo negli occhi
le immagini della cata-

strofe inCoreadelSud,dove la so-
lita petroliera è entrata in collisio-
ne con una chiatta, provocando
una marea nera che ha interessa-
to 17 chilometri di costa.
DallaconferenzaOnusuicambia-
menticlimaticidiBali, intanto,so-
no giunti i consueti segnali scon-
fortanti: giorni e giorni per un
mancato accordo. Ad affossare le
trattative, rifiutando di accettare
una riduzione del 25-40 per cento
delle emissioni di gas serra rispet-
toai livellidel1990,Australia, Sta-
ti Uniti, Canada e Giappone.
È ancora possibile allora essere ot-
timisti sul futurodelnostropiane-
ta? Noi ci vogliamo provare.

Il 2007, infatti, è stato anche l’an-
no del premio Nobel per la pace
consegnato ad Al Gore per il suo
impegno ambientale. Con «La
scomoda verità», il documentario
premiato con l’Oscar, ha mostra-
to al mondo gli effetti del cambia-
mento climatico ma anche quan-
to ognuno di noi può fare per fer-
marlo. «Amici americani, popoli
di tutto ilmondo-hadettoAlGo-
re - dobbiamo risolvere la crisi cli-
matica.Nonèunaquestionepoli-
tica, ma morale. Abbiamo tutto
quello che ci serve per comincia-
re».
Tutti, infatti, con le scelte quoti-
diane,possonoaiutare l’ambiente
macertamentegliamministratori
pubblicihannolapossibilitàdi fa-
re qualcosa in più.

A Londra si è deciso nel 2003, gra-
zie a «Ken il rosso», il coraggioso
sindacoKenLivingstone,di farpa-
gare un ticket a tutte le auto che
entranonelcentrocittadino.Que-
stoha portatoa un immediatoca-
lo di settantamila auto al giorno
nella zona a tariffazione, con una
diminuzione del traffico del 20
per cento e dei gas serra del 15.
«Gli effetti negativi previsti dagli

oppositori non si sono mai verifi-
cati» ha detto Livingstone all’He-
rald Tribune. «I commercianti
hannovistoaumentare le vendite
oltre la media nazionale mentre i
teatri cheabbondanonell’area so-
no sempre pieni. La gente non ha
smesso di andare in centro, ha
semplicemente trovato un modo
meno inquinante di farlo». Le al-
ternative, infatti, non mancano,
soprattutto se si investono i soldi
derivantidaun’operazionedique-
sto tipo in incentivi al trasporto
pubblico, come hanno fatto a
Londra.Ilnumerodellecorsegior-
nalieredegliautobusèaumentato
di 2 milioni rispetto al 2000, arri-
vando a quota 6 milioni. Anche il
numero dei ciclisti è salito in ma-
niera esponenziale, dell’83 per
cento per l’esattezza, portando il
popolo delle due ruote londinese

a quasi mezzo milione di persone
al giorno. Con i proventi del pe-
daggio, poi, sono stati creati 280
chilometri di corsie preferenziali.
WalterVeltroni, sullasciadiLivin-
gstone e del sindaco di Parigi, Ber-
trandDelanoe,vuoleistituireaRo-
ma delle rastrelliere per le biciclet-
teadognistazionedimetropolita-
na, che si possono noleggiare gra-
ziead una schedamagnetica. Spe-
riamochesiaquestounmodoper
avvicinare i romani alle «due ruo-
te»,peroravisteconmoltosospet-
to e diffidenza. I ciclomotori, il
più possibile rumorosi, ingom-
branti e inquinanti, hanno infatti
la meglio nella capitale.

L
a notizia scientifica più attesa per
il 2008 è, certo, quella che verrà -
tramaggioegiugno -daGinevra,
non appena sarà entrato in fun-
zioneLHC, l’acceleratorediadro-
ni.O,detta fuoridalgergodei fisi-
ci, la macchina più grande e po-
tente mai costruita dall’uomo.
Il gigantismo tecnologico ha cer-
to il suo fascino. Alla macchina
del Cern (l’Organizzazione euro-
pea per la ricerca nucleare) da 7
TeV (migliaia di miliardi di elet-
tronvolt) e da qualche miliardo
di euro, lavoreranno alcune mi-
gliaia di esperti provenienti da
111 diversi paesi. Confermando
all’Europa una primazia impor-
tante, in un mondo della ricerca
scientificasemprepiùriccoemul-
tipolare.Tuttavia l’attesamaggio-
re è per i risultati scientifici che la
Grande Macchina produrrà. Il
più atteso è il rilevamento del

«bosone di Higgs» l’unica parti-
cellaprevista e non ancora trova-
tadalModelloStandarddellaFisi-
ca delle Alte Energie. Se verrà tro-
vata, come tutti si aspettano,
avremo capito cos’è che conferi-
sce una massa alla materia e tro-
vato l’ultimo tessera mancante
nelpuzzlechehaunificato l’inte-
razionedebolee l’elettromagneti-
smo,ovveroduedellequattrofor-
ze fondamentali della natura.
La filosofia della Grande Macchi-
na è piuttosto brutale. Accelero
particelle grasse, come protoni o
addirittura ioni pesanti; le faccio
sbattere a una velocità molto
prossima alla velocità della luce
le une contro le altre, le annichi-
lo e dal «grande vuoto» nascono,
come comanda la meccanica
quantistica, sciami di nuove par-
ticelle. Incluso il «bosone di Hig-
gs», alla cui caccia si scateneran-

no sofisticati rivelatori che do-
vranno visionare in tempi rapidi
una quantità enorme di tracce. Il
che,per inciso,haobbligato i fisi-
cidelCernaescogitarenuovedia-
volerie informatiche per aumen-
tare la memoria e la velocità dei
loro computer.
Se poi la caccia si dovesse rivelare
infruttuosa, beh allora - questo è
il bello - alcuni decenni di ricerca
di successo in fisica teorica sareb-

bero da riscrivere. È per questo,
forse, che tutti mostrano grande
fiducia: il «bosone di Higgs» c'è
ed LHC, la prossima primavera,
lo troverà.
La gran parte degli esperti, anzi,
pensa che LHC saprà andare «ol-
tre ilModelloStandard»e troverà
le prove decisive della cosiddetta
«supersimmetria», che consenti-
ràunulteriorepassoinavantiver-
so l’unificazione delle forze, con
la scoperta della particelle super-
simmetriche (ogni particella no-
ta ha una particella supersimme-
trica). Se questo si verificherà
avremo la prova sperimentale
della fondatezza della teoria che
unifica l’interazione elettrodebo-
le e l’interazione forte.
Al test partecipano, con una cer-
ta trepidazione,anche icosmolo-
gi. Già, perché se proviamo l’esi-
stenza delle particelle supersim-

metricheabbiamobuonepossibi-
lità di rispondere alla domanda
che riguarda l’universo intero:
perché il cosmo pesa più della
materia nota che contiene? La ri-
spostainquestocasosarebbe:per-
ché contiene altra materia che fi-
nora non abbiamo visto. Una ri-
sposta che appagherebbe anche i
teorici,consentendolorodisalva-
re un altro Modello Standard,
quello della cosmologia.

Ancoraunavolta,seLHCnondo-
vesse trovare prove dell’esistenza
di SUSY (la supersimmetria) do-
vremmorimettere mano a molte
pagine della fisica scritte negli ul-
timi anni e persino negli ultimi
decenni. Non sarebbe un disa-
stro,per i fisici.Nonperquellidei
nostrigiorni,almeno.Perchélari-
cerca in questa che è considerata
la disciplina fondamentale delle
scienze naturali ripartirebbe alla
grande. Cosicché non sono po-
chi coloro che sperano che LHC
fallisca: o meglio, che non trovi
l’atteso. E magari scovi l’inatteso.
Diciamolo subito, questa even-
tualità è difficile che si verifichi.
Anche se, ovviamente, non im-
possibile.
Molto più controversa è, infine,
l’ultima missione affidata alla
Grande macchina: fornire la pro-
vasperimentaledellavaliditàdel-

la cosiddetta «teoria delle strin-
ghe», nota anche come «teoria
del tutto», perché unificherebbe
inunsoloeunitarioquadroteori-
co tutta la fisica, unificando la
gravitàconlealtretreforzefonda-
mentali della natura. Secondo al-
cuni LHC potrebbe trovare un
certomododidiffondersidialcu-
ne particelle, note come bosoni
W, quando colpiscono un ogget-
to che è previsto dalla teoria ulti-
ma. Il test potrebbe essere l’unico
modo, in questo momento, per
falsificare nei termini previsti da
Popperunateoriacheèmoltoso-
fisticata dal punto di vista mate-
matico. Non tutti concordano
sulla adeguatezza del test. Per cui
anche se LHC certamente non
metterà la parola fine alla ricerca
della «teoria del tutto», certo ac-
cenderà la discussione. Il che, a
ben vedere, non è davvero poco.

■ di Pietro Greco

■ di Gabriele Salari

I FISICI si attendono

grandi cose da LHC.

l’acceleratore di parti-

celle più grande del

mondo che tra qual-

che mese entrerà in

funzione al Cern. E la

rivista Science consi-

glia di tenere d’oc-

chio la macchina...

BILANCI L’anno che si sta chiudendo non ha avuto solo notizie negative per il nostro ecosistema

Da Al Gore a «Ken il rosso»
La politica che crede all’ambiente

Buon anno. Anche alle foche

CARTOLINE DAL POLO

■ Ricercatori inglesi hanno an-
nunciato di aver scoperto una
proteinacheèingradodiblocca-
re la formazioni di metastasi.
L’annuncio è stato pubblicato
dallarivsita«MolecularCell». I ri-
cercatori hanno spiegato di aver
scoperto che una proteina, chia-
mata Tes è in grado di bloccare
un’altra proteina (Mena), che è
responsabile della formazione
delle metastasi. Secondo i ricer-
catoriquesta scopertapuòessere
importanteinvistadellacreazio-
ne di un farmaco sintetico.

■ L’Organizzazione Mondiale
della Sanità ha confermato nei
giorni scorsi il primo caso di in-
fluenzaaviaria inunessereuma-
no in Pakistan. Il virus H5N1 è
stato isolato in un uomo prove-
niente da una famiglia in cui
piùdi un membro si era amma-
lato nei giorni scorsi. Sembre-
rebbe anchecheall’interno del-
la famiglia si sia verificato un
contagio da uomo a uomo, ma
suquestononc’èconfermauffi-
ciale. L’Oms ha anche detto
che il focolaio è sotto controllo.

Scienza & Ambiente

Domani notte un gigantesco
C-17 dell’areonautica militare
statunitense ci porterà indietro in
Nuova Zelanda e la nostra
stagione di ricerca in Antartide
sarà formalmente e
definitivamente conclusa. Però
oggi viaggeremo ancora alla
colonia perché dobbiamo
recuperare l’ultima tenda di Scott
con i restanti materiali e perche`
speriamo ancora di rintracciare il
segnale radio di tre delle «nostre»
foche di cui, da una ventina di
giorni, non abbiamo più notizie.
Ieri abbiamo persino volato con
l’elicottero nella speranza di
captare le onde radio inviate dai
trasmettitori che portano sulla
schiena, ma l`escursione aerea
non ha avuto successo; da
McMurdo Station ci siamo diretti
verso Hutton Cliffs superando
Turtle Rock ed abbiamo fatto
diversi passaggi, avanti e indietro,
lungo il crack principale. Il pilota
ci ha portato fin sopra al
ghiacciaio del Monte Erebus
regalandoci delle vedute
mozzafiato, ma anche da lassù la
nostra antenna non ha rilevato la
loro presenza.
Oggi, dunque, faremo un ultimo
tentativo dalle alture della pista
delle montagne.
Per andare a prendere le nostre
motoslitte, però, dobbiamo farci
accompagnare da uno degli
enormi shuttle con le ruote
gigantesche perche` la
«Transition Zone» sul pack di
fronte alla stazione americana e`
ormai completamente allagata e
da qualche giorno le
parcheggiamo alla Transition
Zone di Scott’s Base (la base
antartica neozelandese situata a
circa 3 km da McMurdo Station),
ancora percorribile. Per
raggiungerla bisogna attraversare
un tratto di ghiaccio semifuso e
fessurato e le ruote di due metri di
diametro risultano indispensabili.
Inutile nasconderlo: nonostante
la stanchezza accumulata in tre

mesi di Antartide, tra di noi regna
una certa tristezza all’idea che
questo sarà il nostro ultimo
viaggio alla colonia.
Raggiungiamo la tenda di Scott e
piuttosto velocemente la
smontiamo e la carichiamo in
una delle slitte a traino degli
skidoo; poi proseguiamo per la
colonia e recuperiamo tutte le
bandiere piantate nel corso della
stagione per segnalare i passagi
sicuri (bandiere rosse e verdi) e
quelli pericolosi (bandiere nere).
Di foche ormai ce ne sono rimaste
veramente poche, quasi tutte
cuccioli ormai svezzati ma che
ancora non hanno trovato il
coraggio di prendere il largo. C’è
una sola ed unica mamma che
continua a prendersi cura del suo
piccolo allattandolo. È veramente
l`ultima coppia. È tempo di
congedarci da Hutton Cliffs e
dalle «nostre» foche di Weddell.
Le salutiamo augurando a tutti i
cuccioli il piu` grande «In Bocca
al Lupo!».
Scientificamente non è un danno
non aver recuperato i tre
trasmettitori, dal momento che
questi non registrano dati ma
servono esclusivamente per
rintracciare l’animale; dispiace
un po` perché ogni transmitter
costa molte centinaia di dollari.
Finiranno, chissà dove, in fondo
al mare...
L’Antartide ci riserva ancora uno
scherzetto: nel bel mezzo delle
montagne la slitta di Warren e
Lisa decide di andare in panne!
Non resta che caricarla su una
slitta e guidare in punta di guanti
lungo i pendii fino a Scott`s Base.
Stasera alla Coffe House della
Stazione ci scambieremo gli
auguri per un felice 2008 e
saluteremo con il nodo in gola i
compagni di un’avventura
scientifica e umana
semplicemente incredibile.
Buon 2008 a tutti i lettori de
L’ Unità. Dal Polo Sud.
 Roberto Palozzi

... e da dove viene la nostra specie?

DA «PLOS BIOLOGY» Uno
studio anglo svizzero

In un gene
il segreto
dell’allergia

■ Alcuni archelogi messicani
hanno scoperto le rovine di
una piramide azteca vecchia di
800 anni. Il ritrovamento è av-
venuto nel cuore della capitale
del Messico: Città del Messico.
La scoperta potrebbe dimostra-
re che la città è più vecchia di
quello che si pensava di alme-
no un secolo. La rovine sono
statetrovatenell’areadiTlatelol-
co, un’area centrale della città
doveun tempo sorgeva un cen-
tropoliticoereligiosomoltoim-
portante per gli Aztechi.

ARCHEOLOGIA Scoperta
nel centro di Città del Messico

Una piramide
azteca vecchia
di 800 anni

■ L’atmosfera di Marte un tem-
po potrebbe essere stata carica di
biossidodizolfo, ilchespieghereb-
be il mistero del suo antico ocea-
no. L’esistenza di acqua allo stato
liquido sulla superficie del piane-
ta ancora giovane implicano che
nel passato la temperatura dove-
va essere relativamente calda. Un
gruppo di ricercatori ora propone
con un articolo su Science una
nuova spiegazione: il biossido di
zolfo, come l’anidride carbonica,
èunpotentegas serracheavrebbe
potuto riscaldare l’atmosfera.

DA «SCIENCE» Così si
spiega la presenza dell’oceano

L’atmosfera di Marte
era ricca
di biossido di zolfo

CANCRO Si può pensare
a usarla per un farmaco

Una proteina
che blocca
le metastasi

OMS Potrebbe esserci stato
un contagio da uomo a uomo

Aviaria nell’uomo
Ora tocca
al Pakistan

Anno 2008: conosceremo l’origine dell’universo?

A Londra
l’inquinamento
è diminuito
e l’uso delle bici
è aumentato
dell’83%

Gli esperimenti
potrebbero
spiegare
perché siamo
circondati da
materia oscura

A caccia
del Bosone
di Higgs
una particella
ipotizzata
ma mai trovata

La rivista americana «Science» consiglia di attendere il 2008
per avere notizie nuove e importanti non solo sull’origine
dell’universo (con LHC), ma anche sulla nostra umana origine,
qui sulla piccola Terra. Perché alla fine dell’anno che sta per
arrivare dovremmo avere una mappa piuttosto dettagliata del
genoma dell’uomo di Neandertal, la specie umana che ci ha
preceduto nella colonizzazione dell’Europa e con cui abbiamo
convissuto per alcune migliaia di anni senza - pare - ibridarci.
I Neandertal sono vissuti, infatti, tra 130.000 e circa 30.000 anni
fa in Europa, oltre che in Asia e in Africa. Dividendo per almeno
10 o 15.000 anni lo stesso territorio con noi sapiens e
raggiungendo un livello culturale piuttosto elevato.
Non sappiamo, ancora, cosa ci distingue la specie Homo
sapiens dalla specie sorella cui appartengono i Neandertal. Il
sequenziamento più dettagliato del genoma neandertaliano ci
dirà in cosa consistono, davvero, le differenze genetiche. E ci
darà, forse, conferma che tra noi e loro non ci sono stati
accoppiamenti. Non con successo riproduttivo, almeno.
Tuttavia l’analisi - realizzata con tecniche sempre più veloci e
precise - lascerà probabilmente senza risposte certe una lunga
serie di domande: date le differenze genetiche che appureremo,
in cosa eravamo diversi in termini di comportamenti? E perché il
successo evolutivo ha arriso alla nostra specie e non alla loro?
Quanto sviluppata era la mente dei Neandertal e, in particolare,
la loro capacità di elaborare un pensiero astratto sofisticato?

■ È il livello di espressione di
un particolare gene a scatenare
gli attacchi allergici. Lo hanno
scopertoricercatori inglesie sviz-
zeri che hanno studiato sul topo
gli effetti della sovraespressione
del gene Gata-3. I risultati della
ricerca, pubblicata su Plos Biolo-
gy, mostrano chiaramente che i
topolini mutanti avevano un
più alto livello di sucettibilità
agli allergeni di quelli con livelli
medidiespressionedelgene.Ga-
ta-3èconsideratounodeiprinci-
pali regolatori delle cellule T.
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l’acqua del rubinetto con l’etichetta.

È l’acqua CAP. Fresca, controllata, buona, con una
dose equilibrata di sali minerali. Conveniente: a soli
0,00033 euro al litro. Acqua di ottima qualità, che
non ha nulla da invidiare alle acque in bottiglia.
Lo dice l’etichetta.

Lo garantisce CAP Gestione, azienda efficiente 
ed interamente pubblica, primario operatore 

in Italia nel servizio idrico integrato.
Lo dimostrano i fatti:

• 80 anni di storia ed esperienza del Consorzio
Acqua Potabile

• 200 Comuni serviti nelle Province di Milano, Lodi
e Pavia
• 1.800.000 abitanti raggiunti ogni giorno attraverso
oltre 6.000 chilometri di rete di distribuzione,
efficacemente gestita con rilevanti investimenti
• 220 milioni di metri cubi di acqua potabile erogata
annualmente, immessa in rete dalla falda acquifera
da 820 pozzi costantemente controllati
• 350.000 parametri analizzati annualmente per garantire
la qualità dell’acqua

Per tanti motivi, bere acqua del rubinetto è una scelta
di gusto e anche di testa.

Una sicurezza in piu:

�
Il marchio di garanzia per il sistema acqua

’

CAP Gestione spa - via Rimini 34/36 - 20142 Milano
www.capgestione.it



Il mondo è una polveriera:
toccherà agli Usa cambiare passo

2007 uguale precarietà, instabilità globale,
incertezza: esteri, sport, politica, economia,
ecco cosa aspettarci dall’anno che verrà...

Rai, per uscire dalla palude
guardate al modello Bbc

N
on proverò a fare profezie o a lan-
ciarmi in previsioni, ma se dovessi
esprimere una sensazione di fon-

do, questa sarebbe che il 2007 è stato un
anno «incompleto» o «incompiuto»: nul-
ladiciòchesperavamofinisseèfinitodav-
vero, e nello stesso tempo nessuna delle
possibili novità si è stagliata nitidamente
sulpanoramainternazionale.Nonhodet-
to «transizione», perché non mi pare sia
neppure questa la direzione che la storia
ha imboccato: sappiamo, più o meno da
dover veniamo (dall’11 settembre? avrei
qualche dubbio), ma non sappiamo verso
che cosa andiamo.
È come se nessuna delle grandi linee della
realtà internazionale corresse diritta. La
guerra in Afghanistan iniziata alla fine del
2001 non solo non è finita, ma si riaccen-
de ogni tanto con virulenza, senza che al-
cunospiragliopoliticopossaessere intravi-
sto. Se spostiamo lo sguardo appena più a
destra, sul planisfero, contempliamo un
Pakistan gestito dittatorialmente da un
Presidentechefadell’appoggiostatuniten-
se l’unica assicurazione sulla sua vita — lo
ha dovuto tragicamente sperimentare Be-
nazir Bhutto — e ormai sull’orlo della di-
sgregazione.Subitoasinistra ritroviamo la
guerra in Iraq, che dura dal 2003 e non è
ancorafinitaneanch’essa,ancheseperfor-
tuna il tasso medio di violenza giornaliera
sta scemando; ma per favore, che non ci si
dicachelasituazionesiènormalizzata:ab-
biamoalle spalleormaiquasi5annidivio-
lenza estrema, e nulla ancora assomiglia a
qualchecosa di normale. E lì vicino, appe-
na più a nord, vediamo un complesso in-
treccio kurdo-turco, che non promette
nulla di buono, anche se, per una volta,
possiamo sperare che la prospettiva euro-
peisticarendasaggia laTurchiaela tratten-
ga dal fare sfracelli.
Diquesti conflitti«centrali»chetraghettia-
modalvecchioalnuovoannononpossia-
mo ottimisticamente annunciare che
avranno presto una svolta: chi non ha sa-
puto risolvere un conflitto militare né in
uno né in sei anni non può promettere
proprionulladinuovonédibuono.Tutta-
via, almeno su un tavolo la speranzadi un
cambiamento l’abbiamo perché con la fi-
ne del 2008, con quasi assoluta certezza
(qui me la sento di far profezie), la direzio-
ne della politica americana sarà passata
nelle mani del partito democratico. Non
ci illuderemo troppo: non è cambiando
qualche uomo che cambia la storia politi-
ca di un paese (e in questo caso, del mon-
do), ma Hillary Clinton o Barack Obama
non potranno non segnare una disconti-
nuità con il passato di una politica estera
davvero fallimentare. Basta ricordare la vi-
cenda esemplare della Corea del nord, po-
copiùdiun annofadipintaci come ilpeg-
giore degli stati-criminali e ora reintrodot-
tanelsalottobuonocomesenonfossesuc-
cesso nulla. E se sarà pur sempre un com-
plesso finanziario-industriale-militare

(senza il sostegno del quale non si diventa
Presidenti) a sostenere la prossima Ammi-
nistrazione, possiamo almeno contare
che sarà più illuminata.
Aquestosi ricollegaunaltrocasochequal-
cuno dovrà pur affrontare nei mesi prossi-
mi, per evitare frittate indigeste: si tratta

dell’Iranche, senzabisognodiunasapien-
za diplomatica da grande potenza, tiene
gli Stati Uniti costantemente sulle spine
nelcercar di intuirequanto diveroedi fal-
so ci sia nella sua politica nucleare: pacifi-
ca od ostile, civile o nucleare? A sua volta,
questopaese immersonelpetroliodalqua-

le non sa neppure trarre la benzina per la
vitaquotidiana dei suoi cittadini ci respin-
ge un po’più anord dove incontriamoun
altro personaggio di primissimo rilievo
(non ho detto: qualità). Si tratta di quel
VladimirPutinche,nonpotendosiauto-ri-
nominare Presidente (la Costituzione
l’aveva pur fatta lui) si accontenterà di di-
ventare Primo ministro di una Russia che

scimmiotta l’Urss di un tempo, quando i
muscoli nucleari avevano una forza e un
senso, mentre oggi l’assoluta solitudinaria
superiorità statunitense impedisce a
chiunque (fossero anche tutti gli stati del
mondo messi insieme) di confrontarvici-
si. Da premier Putin aspirerà a rimettere la
grandemadre russaall’onordelmondoat-
traverso una politica slavofila che dovreb-
beriportare la suaegemonia—questavol-
ta finanziaria e non ideologica — nei Bal-
cani,oggi nuovamente incartati nella crisi
kossovara. Come si muoverà Putin? Digri-
gnerà i denti nucleari per tenere a bada lo
scudo spaziale e quindi respingere gli Usa
dai territori controllati, oppure si butterà
sulla deriva populistica delle frustrazioni
dellemassedicittadininonancorariprese-
si dal crollo del comunismo e mai rimbor-
sate da un novello capitalismo d’assalto
(ben presente, fin troppo, anche in Polo-
nia)?Putinnonpare invecemolto interes-
satoalle questioniche incancreriscono un
po’ più a sud, verso il Medioriente: il rega-

lo avvelenato di Gaza fatto da Sharon ri-
schia di aggravare ogni giorno la situazio-
ne,mentre gli insediamenti israeliani non
promettono di fermarsi. Aspettiamo i se-
guiti dell’accordo di Annapolis? Sappia-
mo solo che il 2008 sarà l’anno della pace,
maper intantonullaèstatodeciso. InPale-
stina bisogna fare, fare assolutamente
qualcosa che cambi drasticamente e defi-
nitivamente la situazione. Ma devono es-
sere israeliani e palestinesi a impegnarvisi
superando lo spirito della tutela straniera,
sirianao americanache sia. Ciòservirebbe
diesempioanche inDarfur,dove ilnuovo
astro nascente della politica internaziona-
le intravvede una passerella, instabile
quanto volete, ma che servirà alla Cina
per irradiarsi nel continente africano che
di petrolio, a sua volta, certo non scarseg-
gia.
Ho tralasciato, nel nostro giro del mondo,
l’America latina: per tanti versi potremmo
dire che questa è una buona notizia. Ma,
così come in Africa, povertà disuguaglian-
ze e ingiustizie sociali sono ancora al pri-
mo posto. Sfioriamo così quello che in un
mondo appena migliore dovrebbe essere
il problema principale: in una società pla-
netariache incominciasse lentissimamen-
teaunificarsieugualizzarsi, il tenoredeidi-
ritti umani dovrebbe a sua volta omoge-
neizzarsi e funzionare allo stesso modo su
tuttala terra.L’esempio(unmodello?)del-
la moratoria sulla pena di morte ci dice al-
meno che qualche possibilità di diffonde-
re sentimenti condivisi su determinati ar-
gomenti pure si dà: ma il cammino è lun-
ghissimo. Avremo fiato a sufficienza?

F
inisce, con la telefonata totalmen-
te in ginocchio di uno dei più alti
dirigenti Rai al padrone di Media-

set, equindi suodirettocompetitore,un
altroannopaludosoper l’aziendadiVia-
le Mazzini. Che la legge Gasparri gettò
in braccio a Berlusconi, impantanando-
la inmododisperante.Lecifreparlanoil
linguaggio, al solito, più crudo. Dal
2001al 2007,nonostante ipacchi epac-
chetti, l’Isola dei famosi e altre scemen-
ze del genere, la Rai ha perduto circa 5
puntidi sharenell’interagiornatae l’ero-
sione maggiore l’ha patita, con oltre 3
punti percentuali, Raidue seguita da Ra-
iuno(-1,6)edaRaitre (-0,6soltanto).Ero-
sione che diventa autentica slavina fra
gli spettatori più giovani: in complesso
oltre10punti inmenodi share, conRai-
due a - 5,9 e Raiuno a - 4,4 per cento. Né
va granché meglio fra i giovani maturi e
fra gli adulti sotto i 55 anni: sono co-
munque oltre 8 i punti di share svaniti.
Con tanti saluti al ricambio dei telespet-
tatori e con una sempre maggior dipen-
denzadalle»nonnediTorredelGreco».
Osservava giustamente Remo De Vin-
cenzo sul Riformista del 24 scorso: «In
pratica,soltantounbambinosutreguar-
da ormai un canale Rai, ed invece il 54
per cento degli anziani che continua a
seguire la tv pubblica. Eppure si tratta di
un broadcaster che viene finanziato per
metà dal canone». Valutazioni da sotto-
scrivere in pieno. Per la Rai di questi an-
ni i programmi di servizio pubblico fi-
nanziati da quel miliardo e mezzo di eu-
ro di canone sono (specialmente nelle
prime due reti) un optional, o un lusso.
Assistiamo,negli ultimi mesi, alla messa
in onda sempre più diffusa di tv-movie
americani, anche di discreta qualità (ta-
luni piuttosto orripilanti), ma che han-
nogiàfattolafortunadeicanaliFoxapa-
gamento.Un’altrapicconataquindialla
identità Rai, anche in prima serata, con
la rete 2 che soltanto così può tampona-
reunastoricaemorragiadiascolti.Com-
prando e rinunciando in pratica a pro-
durre.
Anche Mediaset ha perduto ascolti ri-
spetto al 2001, ma in misura minima e
comunque non nella fascia di pubblico
più interessante per la pubblicità di cui

sialimenta.Entrambeleemittenti - epe-
rò soprattutto quella pubblica, in testa
Raiuno e Raidue - si sono viste sottrarre
quote di pubblico essenzialmente dalla
tv satellitare, cioè da Sky Italia. Segno
che, a forza di omologarsi in ogni senso

alla concorrente Mediaset, a forza di
non inventare più un proprio format, a
forza di comprare tutto all’esterno, la
Rai ha perduto i connotati che ne han-
no fatto una grande impresa culturale.
Almeno sino al 2001, cioè sino alla pie-

na riaffermazione di Berlusconi nel Pae-
seeall’inserimentodiuominisuoidiret-
tamente nei punti vitali di Viale Mazzi-
ni. Nei giorni scorsi, dopo la diffusione
in audio della tragicomica, stupefacente
telefonatafraBerlusconieSaccà, sièpar-
lato molto di fiction e qualche giornale
èparsoattribuireadAgostinoSaccà, il so-
lerte telefonista intercettato, i meriti
maggiori per i successi (più passati che
presenti in verità) della emittente pub-
blica inquelvastoambito. Inrealtà leco-
sesonoandatemoltodiversamente.Sul-
la fictionlaRaihacominciatoad investi-
remassicciamentesotto lapresidenzaSi-
ciliano per merito, anzitutto, del consi-
gliere Liliana Cavani. Allora ne era re-
sponsabile Sergio Silva, «padre», fra l’al-
tro, della mega-serie della Piovra. La fic-
tion è divenuta tuttavia una intrapresa
industriale, con alcune centinaia di mi-
liardi di lire investiti all’anno, soltanto a
partire dal 1998-99 e sotto la direzione
di Stefano Munafò di cui era vice Max
Gusberti. Proprio Munafò fu costretto
ad andarsene da Viale Mazzini - dopo i
successi di Montalbano, Perlasca, La me-
glio gioventù, Come l’America e altri anco-
ra - per non dover subire, fra le altre co-
se, quale vice quell’Alessio Gorla, ex Pu-
blitalia, regista della prima «discesa in
campo» politica di Berlusconi, organico
ad Arcore, paracadutato in Rai come
l’ora sospesa Deborah Bergamini proiet-
tata da Palazzo Grazioli al controllo del
marketing di Viale Mazzini.
I dati di ascolto del periodo 2001-2007
dicono meglio di ogni discorso come la
Rai si sia semprepiù impantanata, come
essa sia stata allontanata, a partire dalla

presidenza Baldassarre (Saccà direttore
generale, nientemeno), dalla lunga reg-
genza Alberoni per finire con l’attuale
bracciodi ferrosenza fine,daunanozio-
ne «normale» di impresa.
Come tirarla fuori dalla palude prima
che sia troppo tardi? Cosa fare realistica-
mente nel 2008 per raggiungere questo
obiettivo?
L’attuale Consiglio di Amministrazione
a nove è «figlio» della sciagurata legge
Gasparri tantofortementevolutadaBer-
lusconi (e si capiscebeneperché)e tanto
disastrosaper la Rai, lottizzatacomemai
era avvenuto nella sua lunga storia pur
così spesso influenzata dai partiti. Que-
stoCdAscadrà il7maggio2008, cioè fra
cinque mesi. Durante i quali l’impresa
pubblica non può rimanere ferma a ri-
mestare e riciclare i soliti palinsesti or-
mai frusti. Da qualche parte si è auspica-
tounaccrescimento,perdecreto,deipo-
teri del direttore generale Claudio Cap-
pon portando il suo potere di firma a 20
milioni di euro. Una soluzione in linea
con quella dell’amministratore unico
contenutanellapropostaVeltroni. Inef-
fetti il potere di firma attuale del diretto-
re generale è quello stabilito dalla legge
n. 103 del 1975 e risulta limitato a 5 mi-
liardidi lire,alloracifrapiuttostorilevan-
te, oggi francamente modesta. Perché il
presidente della Repubblica possa però,
ragionevolmente, firmare un simile de-
creto-legge, ci vorrebbe un consenso
unanime, nel CdA e fra i partiti presenti
in Parlamento, almeno fra i maggiori.
Quanto agli altri poteri del direttore ge-
nerale, Flavio Cattaneo poté attribuirse-
nedi fondamentalidopoaversmantella-

toledivisionietaliequaliessi sonorima-
sti in capo al Dg odierno. Che però ha a
chevedere - aldi làdel fattocheunsimi-
leaccentramentoproducapoiefficienza
in una azienda tanto ricca di attività
marcatamente diverse fra loro - con un
Consiglio diviso e paralizzato.
Più che di amministratore unico sareb-
be meglio parlare di amministratore de-
legato per quella che è ormai - con le so-
cietà costituite - una Holding Rai. Altri-
menti si rischia di disegnare la figura di
un commissario. Improbabile da digeri-
reedafardigerire. Inrealtà lastradamae-
stra sarebbe dovuta essere l’approvazio-
ne in Parlamento della legge Gentiloni,
e dovrebbe esserlo ancora prima che
questo CdA scada e prima che interven-
ga una crisi di governo. Essa è all’esame
dicommissioneal Senato, oggettodi un
vero e proprio fuoco di sbarramento da
partedi Forza Italia la quale ha presenta-
to da sola ben 1.200 dei 1.480 emenda-
mential testodelgoverno.Glialtriparti-
ti del centrodestra stanno dunque svi-
luppando una opposizione del tutto
normale. La cosa peggiore sarebbe farla
insabbiare e magari eleggere il nuovo
CdA con la legge Gasparri, pessima in
ogni senso.
ToccaalgovernoProdifarsapere,conat-
ti e fatti, se vuole puntare sull’approva-
zione di una legge tanto fondamentale
per l’azienda e tanto qualificante per la
politica.Se il testoGentiloni fosseappro-
vato in aula al Senato, si potrebbe anche
pensareadundecreto-leggecheneanti-
cipasse gli effetti, essendovi alla Camera
una maggioranza decisamente solida e
ampia. Si potrebbe così mettere in sicu-
rezza l’azienda pubblica radiotelevisiva
dotandoladigaranzieediungovernoef-
ficiente anche in quanto più distante
dai partiti. Ma il governo in carica ha
questa volontà politica? Nella conferen-
za-stampa di fine anno Romano Prodi
ha assicurato in proposito: «Insisterò».
La tenacia non gli manca. Speriamo. Ho
ripescato nel mio archivio un articolodi
Ernesto Rossi sul Mondo di mezzo secolo
fa (dicembre 1958) nel quale l’economi-
sta radicale sollecitava per la Rai un mo-
dello Bbc basato su di una Fondazione
sganciata dai partiti. Sarebbe ora.

IL DOSSIER

Il senatore
Barack Obama e
la senatrice
Hillary Rodham
Clinton
Foto di Matt

Rourke/Ap

■ di Luigi Bonanate

Lo studio del Tg1 Foto Ansa

■ di Vittorio Emiliani
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Riforma elettorale, il grande scoglio
O cadono i veti, o la politica va in tilt

Dalle polveriere mediorientali alla futura
presidenza Usa, dagli assetti televisivi
alle Olimpiadi di Pechino: un anno di svolte

Se l’Italia sempre più precaria
ritrova la via dello sviluppo

Pechino ultima frontiera
dello sport globalizzato

È
il primo scoglio del 2008, ed è an-
che il più pericoloso. Perchè se
non si sta attenti, sulla riforma

elettorale, o sul referendum che verrà, è
facile naufragare. Rischia grosso il gover-
no per la rivolta dei «piccoli» partiti, che
si sentono nel mirino. Rischia Veltroni,
chesulla ripresadel dialogo e suun 2008
diriformeistituzionali cihamesso la fac-
cia. Rischia Bertinotti perchè senza rifor-
ma elettorale forse la Cosa Rossa non de-
colla. Rischiano unpo’ meno Berlusconi
e il centrodestra, però un esito positivo o
negativo del dialogo non sarà indolore
nemmeno nell’opposizione. Per questo,
sommando i rischi, e i precedenti, l’im-
pressione è che la riforma non si farà. E
che si scivolerà verso il referendum, se
questo dovesse essere ammesso dalla
CorteCostituzionale.Negli ultimi tempi
si sono infittite le pressioni sulla Consul-
taperchèdisattivi laminaatempodelre-
ferendum, tuttavia al momento resta
più probabile il via libera. Non c’è da
aspettaremolto: la sentenzaarrivaprima
del20gennaio. Ingenere,quandosi trat-
tadidecisionicontrastateeconfortipres-
sioni politiche in unsenso onell’altro, la
Consulatatendearimettersi aipreceden-
ti. E questi dicono che i tre quesiti refe-
rendari sono ammissibili.
Scenario numero uno, il più probabile. I
giudicidecidonoper il sì al referendume
lo scontro diventa incandescente. I tem-
pi si stringono, perchè per evitare la con-
sultazione e il suo probabile esito (vince-
rebbero i sì a mani basse) serve una rifor-
ma che risponda ai tre quesiti referenda-

ri. Gli schieramenti sono trasversali e in
realtà, sulla carta, quello favorevole a
una riforma, è largamente maggiorita-
rio: vogliono una nuova legge, secondo
un modello tedesco più o meno corret-
to, il Pd di Veltroni, Berlusconi, Rifonda-
zione Comunista, l’Udc, la Lega. Alla fi-
ne, se ci dovesse essere un’intesa, anche
Ansaràdellapartita. I contrari,compren-
sibilmente, sono i piccoli partiti, che si
sentono le vittime designate di qualun-
que ipotesi di riforma. Persino se passas-
seunmodello tedescoblando,ci sarebbe
una soglia di sbarramento del 4 o del
5%, e in questo modo forze come
Udeur, Pdci, verdi, Idv, Sdi non avrebbe-
ro altra strada che accorparsi o nella Co-
sa Rossa o nell’ambito del Pd. Situazione
migliore nel centrodestra dove comun-
quecolmodellosimil-tedescotutte le for-
zeprincipali troverebberospazioinparla-
mento. Ilpartitodelnoallariformaèsoc-

combente nei numeri ma ha un’arma di
ricattoacui lo stessoProdi nonè insensi-
bile: può minacciare sfracelli e decretare
la fine del governo se si delineasse un’in-
tesa sulla riforma. Naturalmente la crisi
per evitare una nuova legge e il referen-
dum è un’arma a doppio taglio. Intanto
non è escluso che caduto Prodi il capo
dello stato cerchi e trovi una maggioran-
zachediavitaaungovernobreve,maga-
ri guidato da Amato, in grado di fare la
legge elettorale e un paio di adeguamen-
ti costituzionali. Ma anche se si andasse
inevitabilmente a elezioni, come dice
Prodi, come si farà a riproporre la stessa
alleanza di centrosinistra? Il Pd è tentato
dicorreredasolo(eBerlusconipure)eco-
sì gran parte dei piccoli non entrerebbe
in parlamento nemmeno con il
“porcellum”. Ecco perchè l’arma della
crisi al momento è solo evocata. Del re-
sto circola da tempo un’impressione: i

«piccoli» non hanno intenzione di ucci-
dere Prodi, e si sono convinti che in fon-
do,megliodella riforma,èpersinol’odia-
to referendum. Si lavorerà dunque di in-
terdizione, alternando veti e proposte
per scongiurare la nascita di una nuova
legge o per farne una molto blanda. Ma
perchè il referendum è meno doloroso
di una vera riforma?
Lo spiega lo scenario numero due. Se per
veti e giochi politici il parlamento non
riesceacambiare il “porcellum”mailgo-
vernoresta inpiedi, sivaallaconsultazio-
ne nella tarda primavera. Se si supera il
quorum (e i sondaggi dicono di sì) i tre
quesitideterminanounaleggechemolti
considerano appena più digeribile del
«porcellum». Il premio di maggioranza
vanonallacoalizionemaalla listacheot-
tiene più voti, lo sbarramento è al 4% al-
la Camera e all’8% al Senato, c’è il divie-
to di candidature multiple. Il meccani-
smo delle soglie funzionerebbe solo se i
due grandi partiti (ossia il Pd e il Pdl di
Berlusconi) andassero da soli. Invece la
cosapiùprobabileèche leduecoalizioni
si trasformerannoinduemegaliste inga-
ra per ottenere il premio di maggioran-
za. Inpraticaunbipartitismocoatto, con
listecalderoneeunintattogiocodi ricat-
ti: l’opposto di quel che vorrebbe Veltro-
ni, che ha la necessità di «pesare» il Pd e,
come Berlusconi, vuole un bipolarismo
fondato sulla vocazione maggioritaria
dei due partiti più grandi, secondo uno
schema europeo. Se il parlamento voles-
se intervenire per «sistemare» la legge
uscitadal referendum,dovrebbefarloac-
centuando il carattere bipartitico del si-
stema, non mitigandolo. In sostanza,
partito per essere uno stimolo alla rifor-
ma del “porcellum”, il referendum di-
venterebbe un despota dagli esiti imper-
scrutabili.
Terzo scenario, il migliore. E anche il più
illusorio.Si realizza solose il giocodeive-
ti e delle spallate viene accantonato. Ci
vogliono due mesi per fare una riforma
elettorale e 10 mesi per fare altri piccoli
aggiustamenticostituzionali,peraltro in-
dispensabili: istituzione del Senato fede-
rale, riduzionedelnumerodeiparlamen-
tari, potere al premier di nomina e revo-
ca dei ministri, sfiducia costruttiva, mo-
difica dei regolamenti parlamentari (tut-
ti d’accordo a parole) per evitare che si
forminopiùgruppi diquanti siano i par-
titi votati dagli elettori. Quanto alla leg-
geelettorale si trattadigarantireunbipo-
larismo fondatosui programmi e non su
ingovernabili“alleanze-contro”,possibi-
lità di scelta da parte degli elettori, soglia
altaperevitare la frammentazione. Inso-
stanza un sistema con 6 partiti al massi-
mo, imperniato su due forze maggiori e
alternative. Se si riesce ad approvare tut-
to il blocco, si potrà gridare al miracolo.
Il punto è che all’Italia questo miracolo
serve come il pane.

G
ià della crescita dell’1,8% che
l’economia italiana dovrebbe
aver registrato nel 2007 si sono

accorti inpochi; figurarsicosaipiùsipos-
sono aspettare da un 2008 con una cre-
scita per il momento prevista a non più
dell’1,4%. Questo 1,4 è inquietante non
solo e non tanto perché prefigura un ral-
lentamento rispetto ad uno sviluppo già
alquanto modesto, specie se paragonato
al passo più deciso con il quale progredi-
scono gli altri Paesi europei con i quali
ha più senso confrontarci. È inquietante
soprattuttoperchéindicaconbrutaleevi-
denza l’incapacità del nostro sistema di
crescere ad un ritmo che consenta alla
maggior parte degli italiani almeno di
sperareche le lorocondizionidivitapos-
sano migliorare. Nelle analisi economi-
che,ediconseguenzanellaazionepoliti-
ca, l’attenzione continua ad essere posta
su fatti contingenti, perdendo di vista il
quadro d’insieme. Le imprese faticano a
reggere la concorrenza?Ecco allora qual-
che sgravio e un’altra dose di flessibilità.
Molte famiglienon ce la fannoadarriva-
re a fine mese? Qualche sgravio anche a
loro e magari un bonus che riduca il pe-
so delle bollette almeno per i più biso-
gnosi. Questo modo di affrontare le cose
èun denominatore comune di tutti i go-
verni che si sono succeduti nei tempi re-
centi. Certo, quello attuale ha mostrato
un maggiore senso di solidarietà verso le
fasce di reddito più basse, quelle che so-
no state maggiormente penalizzate da
unaglobalizzazionechehamesso incon-
correnza il valore del lavoro (retribuzio-

ni, tutele, antinfortunistica, previdenza,
ecc.) con quello che ha nei Paesi molto
più indietro sulla via del progresso eco-
nomico e civile. Ma anche questo gover-
no,siapurepressatodaemergenzesocia-
li accumulate negli anni passati, ha svol-
to una azione prevalentemente redistri-
butiva:haripartitodiversamente le risor-
se, ma ha fatto poco perché quelle risor-
se possano crescere in modo consistente
e continuativo. La redistribuzione è uno
strumento della equità sociale; le politi-
chedi sviluppo sono altro, anche perché
se la torta rimane, più o meno, sempre
quella, si può migliorare quanto si vuole
la sua distribuzione, ma non si va lonta-
no. Lo dimostra il fatto che la redistribu-
zione è stata massiccia: le famiglie a più
basso reddito hanno avuto benefici per
miliardi e miliardi di euro, ma questi be-
nefici sono stati erosi, spesso annullati,
daaumentidicostichehannocolpitoso-
prattutto proprio quelle stesse categorie:
carburanti per veicoli e riscaldamento,
alimentari a cominciare da pane e pasta,
mutui, bollette (anche al netto del bo-
nus), scuole ed asili, e chi più ne ha più
nemetta.Certo, sonorincari che diretta-
mente o indirettamente ci vengono dal-
l’esterocomeconseguenzadellamaggio-
re pressione esercitata sulle risorse dai
grandi Paesi dell’Asia che si stanno in-
camminandosulla viadelbenessere ma-
teriale; dunque rincari sostanzialmente
irreversibili e destinatiprobabilmente ad
accentuarsi ulteriormente. Ma se ci si li-
mita a spalmare l’impoverimento, come
avvienequandosiaccollaalbilanciodel-

lo Stato una parte dei rincari, l’oggetto
delle politiche redistributive non è più la
ricchezzaed il reddito,marischiadi esse-
re semprepiù lapovertàed il conseguen-
te arretramento delle condizioni di vita.
Il futuro del benessere nostro e dei nostri
figli sta, dunque, nella capacità del siste-
maproduttivodievolversiabbandonan-
do o delocalizzando le produzioni che
possono essere realizzate nei Paesi a bas-
so costo ed impegnandosi, investendo il
necessario, in produzioni innovative da
vendereedesportareconmarginipiùele-
vati.Lapolitica,dalcantosuo,devesolle-
citareedagevolarequestoprocessoprov-
vedendoalle infrastrutturedellequaliha
bisogno-strade,rigasificatori, incenerito-
ri, ferrovieefficienti, ecc. -anzichèagevo-
lando indiscriminatamente la sopravvi-
venza del sistema produttivo esistente
con misure redistributive - cuneo fiscale,
riduzionedi imposte, flessibilità impiega-
taper ridurre il costodel lavoro -chenon
solo non sollecitano la necessaria muta-
zionedelsistemaproduttivo,maconsen-
tono di ritardarla. La dimostrazione sta
nei dati che abbiamo citato all’inizio: un
1,4% di crescita del Pil l’anno prossimo
rispetto ad un già modesto 1,8 quest’an-
no.L’1,4nonbastapercompensare l’im-
poverimento che continuerà ad essere
determinato da un petrolio a 100 e più
dollari, da materie prime che scarseggia-
no, da tassi di interesse che le turbolenze
finanziarie continueranno a mantenere
elevati. Si possono limare le imposte sul-
la benzina, si può anche ridurre la tassa-
zione su salari e stipendi, possiamo im-
maginarechissà quantialtri trasferimen-
ti, ma poi?

C
on gli occhi a mandorla, in tutte
le taglie, anche in versione digi-
tale e ovviamente iva inclusa.

L’anno che verrà, per lo sport o quello
che ne resta, sarà una gigantesca fiera
dell’est.Comequella diBranduardi, ma
anche di più, perché il mondo si ferma
a Pechino e oltre la Cina e la sua grande
muraglia non ci è ancora andato nessu-
no, anzi sportivamente parlandosarà la
prima volta. Ci sarà anche il topolino
delpezzo di cui sopra, perché a febbraio
per i cinesi comincia l’anno del topo, e
almeno su questo la globalizzazione
nonciancoramesso lemani.Tuttoil re-
sto,aPechino2008,avrà ilmarchiouffi-
cialedelCioedelleolimpiadicheormai
da parecchie edizioni si assomigliano
unpo’ tutte:moltomarketing,molta te-
levisione, pochi record, pochi che si
prendonotuttoetuttiglialtriacuiresta-
no poco più delle briciole. A ragionarci,
sarebbeesattamenteil contrariodiquel-
lo che predicava il barone Pierre De
Coubertain, che immaginava i giochi
che non ci sono e che forse non ci sono
mai stati. Anche se, per la verità, l’han-
no preso tutti più che in parola.
Non solo l’importante è partecipare,
ma fanno a gara per metterci tutti lo
zampino e guai a chi sta fuori: più che
dalle pedane e dalle piscine, ovviamen-
te, dal gigantesco happening che si pre-
para nel paese delle lanterne ancora
piuttosto rosse. Si comincia l’otto ago-
sto, alle ore otto, e secondo i cinesi non
c’è modo migliore per alzare il sipario
sulla più planetaria delle olimpiadi pos-

sibili. Da Atene 2004, il ritorno dei gio-
chi alla loro culla, a Pechino 2008, l’ap-
prodo dei giochi alla nuova frontiera.
Mentre il mondo, questo sì, si pone for-
ti dubbi sulla cornice intorno all’even-
to: tutti aPechino,maPechino èdavve-
ro per tutti? E cosa succederà, quando si
apriranno le porte di una città e di un
paesechesonorimastechiusefinoades-
so? Che effetto vederci sfilare in corteo
velocisti, saltatori, schermitori, lanciato-
rie tutta lacremadellosport.Conicolo-
ridiunmondo semprepiùpiccolo, così
piccolo da portare in parterre l’alfa e
l’omega dei governanti, dei dirigenti e
insomma del gotha che conta. Come
ad Atene, come sarà a Londra tra quat-
tro anni, quelli che invadono il mondo
e quelli che sono invasi. Quelli che spa-
ranoequelli chemuoiono.Quelli chesi
dopanoequelli chepreferisconoarriva-
reultimi: sempremeno, semprepiù iso-
lati. Perché se per il barone di cui sopra i
giochi dovevano, avrebbero dovuto es-
sere, laprosecuzionedellaguerraconal-
trimodi,peresempio l’amiciziae la leal-
tà, i suoidiscepolie i loromaestri lohan-
nopreso inparola.Anche troppo,adire
il vero. E trasformato le gare dei cinque
cerchi, e in generale tutto lo sport mo-
derno, come una guerra di cronometri
e di dollari, dove si deve vincere a tutti i
costi, in tutti i modi e senza scrupoli. E
quindi, Pechino o no, lo sport del 2008
faràiconticonlenuovefrontieredeldo-
ping, che ormai si è messo alle spalle le
ampolle e le siringhe eha abbracciato la
genetica. Si va verso l’atletabionico, ma

c’entra fino ad un certo punto Oscar Pi-
storius, ildisabilechevuole conquistare
la sua libertà con delle protesi al titanio.
NonèSuperman,maciponeunbelpro-
blema: la bioetica applicata allo sport
che cosa provocherà, oltre alle prevedi-
bili polemiche e al partito dei pro e dei
contro?
Qualche orizzonte si è già aperto, e per
il 2008 si accettano scommesse. Anche
per il resto, ovviamente. A cominciare
dall’Italia di Donadoni che dopo aver
fatto un boccone del resto del mondo,
due anni fa a Berlino, ora dovrà passare
per lacrunamolto stretta diuncampio-
nato d’Europa che ricomincia proprio
dalle notti magiche dell’Alexanderpla-
tz. E cioè da un Italia-Francia che ormai
è più di una sfida tra cugine, o di una ri-
vincita per qualche sconfitta. È una sa-
ga che dalla guerra del vino e delle uo-
va,pernonparlaredeicapolavori «presi
in prestito» da Napoleone, è arrivata al-
la testata di Materazzi e alle fiondate di
Domenech:nonsolocalcio,anzi tutt’al-
tro che calcio. E cosa resterà dell’Inter
che in un anno, nel 2007, ha perso una
sola partita di campionato? O della Fer-
rari che tra spioni, polverine e campio-
ni capricciosi, è riuscita a vincere un
campionato del mondo passato in so-
vrimpressione, come il televideo, men-
tre imperversavano le udienze, le carte
bollatee le rivelazioni.Dalle rosseaRos-
si, intesocomeValentino.Unochenon
vedeva l’ora arrivasse il 2008 e si portas-
se via il suo annus horribilis. Stoner lo ha
sverniciato, come dicono i motodipen-
denti, e il fisco ha finito l’opera. O vice-
versa.

■ di Bruno Miserendino
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Spoglio delle schede in un seggio romano del quartiere Tuscolano Foto Ansa

■ di Alfredo Recanatesi ■ di Salvatore Maria Righi
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ORESTE PIVETTA

SEGUE DALLA PRIMA

P
arolavecchia, come altre rim-
piazzata da un vocabolario
fatto di flessibilità e produtti-

vità e naturalmente di modernità e
competitività, che evidentemente
dovrebbero miracolosamente gua-
rirci dall’eterna malattia dei bassi sa-
lari,dellaprecarietà,dellafaticaspor-
ca. Il vicepresidente di Confindu-
stria, Alberto Bombassei, ancora ieri
in un’intervista, invitava a discutere
di contrattazione aziendale senza
«sottolineature demagogiche sui sa-
lari più bassi» (dimenticando peral-
tro che il premio di risultato esiste
dal 1993). I sette della TyssenKrupp
avevano a loro modo fatto i conti
coni«salaripiùbassi»e senzanessu-
na demagogia: accettavano in una

fabbrica in via di smantellamento
gli straordinari per coprire i buchi
d’organico, un turno dopo l’altro,
con la produttività che sale come
vorrebbe appunto Confindustria.
«Così si guadagnava bene», raccon-
tava un operaio di Torino e ne sarà
stato anche felice. Fino a millesei-
centoeuroalmese.Peccatoche ipa-
droni non dicano mai quanto inve-
stono per inseguire produttività e
competitività. Sono traguardi che si
raggiungono anche migliorando le
macchine e l’organizzazione, persi-
no ripulendo le stanze dove si lavo-
ra.Sul sagratodel DuomodiTorino,
dopo i funerali dei primi quattro ca-
duti,ci ècapitatodi sentireunanzia-
nooperaiolamentareconaltrianzia-
ni operai anche questo: quanto fos-
serosporchidiunto e grassoquei lo-
cali della TyssenKrupp.
A Torino ne sono morti sette in una

sola fabbrica. In Italia ne sono morti
mille in tante fabbriche e in tanti
cantieri. Alla fine le cause della stra-
gesonosemprelestesse.Simuoreca-
dendo da una impalcatura o schiac-
ciati da una lama d’acciaio che crol-
la da un gru, se un cavo si spezza. O
bruciati se un tubo si buca. Torino e
TyssenKrupp diventeranno un luo-
go nella memoria nazionale, non si
puòdirequantocondivisaperò.Co-
me Marcinelle, la tragedia dell’Italia
dei migranti, quando in una minie-
ra di carbone mezzo secolo fa mori-
rono 262 minatori, 136 italiani. Co-
meMattmark, inSvizzera,quasidie-
ci anni dopo, quando una valanga
d’estate travolse le baracche dei mu-
ratori che stavano costruendo una
diga sopra Saas Fee: cento morti, la
metà italiani. O come, di recente,
un decennio fa, Ravenna: tredici
bruciarono nel fuoco del serbatoio

di una nave che stavano ripulendo.
E poi ci sono i morti, avvelenati len-
tamente, dai fumi o dalle scorie che
penetranoneipolmoni,alPetrolchi-
mico o all’Eternit. Nella tragica in-
cultura di questo paese, anche l’in-
differenza trova il suo posto.
Ci sarà una fine? Si può promettere
tutto. Ma è difficile per chiunque
promettere una fine. Quarant’anni
fa, e torniamo ai nostri Sessanta,
quando ancora le fabbriche produ-
cevano e quando ancora non si usa-
va“dismissioni”, forse tiravaun’aria
diversa: labandieradeidiritti svento-
lava anche per la salute nel lavoro e
per la sicurezza nel lavoro. Poi le cri-
si ripetute spensero poco alla volta
quelle tensioni e un’inversione cul-
turale sembra abbia spento anche la
voglia di battersi per i propri diritti.
LavicendadiTorino,accantoalle la-
crime, alla solidarietà, alla protesta,

ci lascia una lezione: si possono pre-
tenderedaipadroniaccordipiùfavo-
revoli, si può chiedere allo Stato più
forzaneicontrolli,piùefficacianelle
leggi, più rigore nelle sanzioni, però
c’è il rischio che comunque qualco-
sa o molto sfuggano e si aprano var-
chiche lascianomorti:comespiega-
no la TyssenKrupp o i tanti cantieri
del subappalto e del lavoro nero. Al-
la fine i lavoratoridevono“contare”
su se stessi, sulla propria voglia di
cambiare le cose, ripristinando la lo-
ro scala dei valori: prima viene la vi-
ta (e magari una vita decente), poi
vienelaproduttivitàechipuòimpe-
dirci di credere che una vita decente
sia una delle prime ragioni di pro-
duttività. Sapendo di poter
“contare” se c’è unità, se c’è un sin-
dacato forte e forte in ogni luogo di
lavoro, sindacato dentro l’azienda,
di reparto in reparto.

L’
articolo di Marco Travaglio e la re-
plica del segretario dell’Anm Luca
Palamarapossonocostituire l’occa-
sione per una riflessione, pacata
ma franca, su temi che dovrebbero
stare al centro dell’attenzione di
chi ha veramente a cuore princi-
pi-cardine della nostra democra-
zia, come l’autonomia e l’indipen-
denza della magistratura e l’egua-
glianza di tutti i cittadini di fronte
alla legge. Oggi più che mai occor-
re freddezza d’analisi ed equilibrio
nei giudizi, purché ciò non sia sin-
tomodi timidezzanelprenderepo-
sizione. È d’obbligo evitare guerre
di religione, ma anche semplifica-
zioni e superficialità, che rischiano
ancora una volta di dominare la
scena, determinando equivoci,
fraintendimenti, se non disinfor-
mazione, a danno dei cittadini e
della credibilità di tutte le istituzio-
ni(e lepersone)coinvolte.Saràpos-
sibile almeno questa volta? Qual-
che dubbio è legittimo visto che
nel paese sembra circolare aria un
po’ pesante, clima d’intolleranza
per levoci fuoridalcoro, sicché,un
po’perpaura,unpo’perprudenza,
finiscono per prevalere antiche in-
clinazioni al quieto vivere. Il che
tuttavia, in un momento come
questo,nonsembrarichiedereneu-
tralità imparziali, bensì professioni
di fede, l’obbligo di schierarsi con
questaoquellatribùocasta.Diffici-
le, perciò, proporre ragionamenti
senza pregiudizi, disponibilità a ri-
conoscere le ragioni degli altri ed i
propri errori. Come minimo si vie-

ne guardati con sospetto. Ciò no-
nostante, attraversiamo una fase
sufficientemente delicata per af-
frontare il rischio, senza eccessive
prudenze di maniera. L’associazio-
nismogiudiziarioattraversaunafa-
secritica?Certochesì, comedimo-
strano i più recenti dati elettorali
che, fra crescente astensionismo e
rigurgiti corporativi, penalizzano
quelle che Travaglio definisce le
«componenti più dinamiche» del-
lamagistraturaassociata,cosìdeter-
minando - lo dico con il massimo
rispetto dei nuovi vertici dell’Anm
-unasoluzione«debole»,qualecer-
tamente è quella di eleggere una
Giunta minoritaria: come dire, un
GovernoProdiallapotenza.Seque-
sto è, indubbiamente, il sintomo,
più difficile è fare una diagnosi ed
individuare le cause di questa «fase
critica».
È solo una coincidenza che, nello
stesso momento in cui la politica
dei partiti non riesce ad esprimere
ungovernosolido, ingradodivara-
re un’ampia politica delle riforme,
a cominciare da un’autentica rifor-
ma della giustizia, anche l’associa-
zionismo correntizio della magi-
stratura non riesca a varare una
Giunta forte? E siamo certi che le
sole alchimie elettoralistiche, nelle
qualiè impegnatoildibattitopoliti-
co, siano in grado di accorciare la
distanza fra rappresentanti e rap-
presentati che oggi sembra sempre
più incolmabile (Grillodocet...)?O
c’èundeficitdidemocrazia nelno-
stro paese che rende sempre più
ampialadistanzafrarappresentan-
tie rappresentati, sicché incasano-
stra stanno esplodendo le stesse
contraddizioni esplose dentro la
Politica Grande ? Domande che
meritano (forse) approfondimen-
to.
Ma per spiegare la crisi della magi-
stratura associata, sostiene Trava-

glio, c’èdell’altro,edancorpiùspe-
cifico,chehaachefareconunacer-
ta realpolitik dell’Anm, sostanzial-
mente descritta come complice di
un nuovo (ma sempre eguale a se
stesso) disegno politico di «norma-
lizzazione»dicertimagistrati, «del-
le voci dissonanti», «di chi crede
troppo in una “giustizia uguale per
tutti”edunquedisturbaimanovra-
tori», realpolitik che si sarebbe ma-
nifestata nella «freddezza» con la
quale l’Anm avrebbe trattato le vi-
cende dei colleghi Forleo e De Ma-
gistris.
Iononsodirese il termine«norma-
lizzazione» descriva bene quel che
staaccadendoallamagistraturaog-
gi in Italia. Quel che mi pare evi-
dentecheancheinquestafasesem-
brano prevalere due atteggiamen-
ti: fastidioedisagio.Uncerto«fasti-
dio» per il controllo di legalità, che
trasversalmente percorre il mondo
politico quasi per intero, e che nel-
le sue espressioni più estreme, ma-
nifestatesi clamorosamente «ai
tempidiBerlusconi», siè trasforma-
to in un assalto alla baionetta al-
l’autonomia ed indipendenza del-
la magistratura. Un attacco respin-
to anche grazie alla fermezza di
un’opposizione che, tuttavia, una
volta divenuta maggioranza, sem-
bra non essersi liberata affatto da
quel «fastidio», in nome di un ri-
vendicato «primatodella politica».
E ildisagio:undisagiodiffuso nella
magistraturachehavistoprevalere
l’interpretazione del cosiddetto
«primatodella politica»conrichie-
stedipassi indietroallamagistratu-
ra,machehavistoancheprevalere
all’interno della magistratura asso-
ciata atteggiamenti nuovi verso la
politica. Non tanto, e non solo, la
doverosa disponibilità al dialogo,
ma anche tutto un farsi carico di
esigenze altrui, quelle della Politica
innanzitutto, un’inusuale ed im-

provvisamaggiorepredisposizione
alla «prudenza», a fare passi indie-
tro. Non credo si tratti né di colla-
borazionismoconoperedinorma-
lizzazione della magistratura, né di
collateralismoconunamaggioran-
za politica. Ma non v’è dubbio che
c’è un’aria nuova, non positiva,
chenonmi pare sintomodibuona
salute della democrazia interna al-
l’associazionismo giudiziario, e
che come tale è stato percepito dai
magistrati, come dimostrano i più
recenti risultati elettorali. O no ?
E questa disaffezione verso l’Anm
trova concreti appigli anche negli
avvenimenti più recenti. Checché
ne dica il neo-segretario Palamara,
è difficile non restare sorpresi di
fronte al comunicato stampa del-
l’Anmdel21dicembreedal suoar-
ticolo di ieri su queste stesse colon-
ne, quando la questione dei rischi
connessi al «processo mediatico»
viene posta in relazione alla tra-
smissione di Annozero che sembra
avere soltanto informato i telespet-
tatori sul caso Forleo con metodi
nuovi, e cioè col linguaggio della
fiction, che possono non piacere,
ma che non costituiscono certa-
mente un processo al processo (a
quale poi?). Semmai, il prof. Gio-
stra,nel suorecentearticolosu IlRi-
formista, ha posto alcuni seri inter-
rogativi sulle interferenze fra pro-
cessogiurisdizionaleeprocessome-
diatico,cheperòc’entranoassaipo-
co con la puntata «incriminata» di
Annozero e c’entravano tantissimo,
ad esempio, con alcuni evidenti
tentativi di interferenza su processi
in corso ad imputati «eccellenti»,
invitatiadiscolparsi senzacontrad-
dittorio, come avvenne più volte
durante il processo nei confronti
deldott.Contrada, invitatoaparte-
cipare a trasmissione deliberata-
mente a senso unico ed allestite al-
l’interno di importanti salotti tele-

visivi. Perchémainessun interven-
todell’Anmper le interferenzetele-
visive sul processo Contrada, sul
processo Andreotti, e così via, e
questo intervento sul caso Forleo?
Questanuovaattenzione«mediati-
ca» dell’Anm ci deve far essere più
fiduciosi o più preoccupati?
Sullo specifico delle vicende Forleo
e De Magistris, pur con la «dovuta
ponderazione», alla quale giusta-
mentecirichiamail segretarioPala-
mara, non sarebbe legittimo atten-
dersi dall’Anm qualche intervento
- quanto meno- sull’inusualitàdel
provvedimento di avocazione e
delle sue modalità di attuazione
preso nei confronti del collega De
Magistris, sembrandounprovvedi-
mento d’altri tempi, che non ci si
sarebbe attesi, così, senza reazioni,
nell’Italia dei tempi di Prodi, che
dovrebbe essere ben diversa dal-
l’Italia dei tempi di Berlusconi? Ed
è forse necessario entrare nel club
dei fansdiForleoeDeMagistrisper
dire qualcosa sui rischi insiti nel-
l’ampliamento dei limiti di sinda-
cabilità, in sede disciplinare, della
motivazione dei provvedimenti
giurisdizionali?Eragionaresuimo-
tiviper iquali l’indipendenzael’au-
tonomia, interna ed esterna, della
magistratura sembra tuttora in sof-
ferenza,anchedopola riformaMa-
stella e non soltanto dopo la rifor-
maCastelli? Sipuò riflettereadalta
voce su questi temi senza paura di
esseretrattatidaeretici?Del resto,è
lo stesso segretario dell’Anm ad av-
vertire il pericolo di un «abbraccio
mortale»della politica. E questoal-
larme è un segnale positivo. Così
comeèimportanteriaffermare la fi-
ducia nel «potere diffuso dei magi-
strati» ed inuna magistratura «sog-
getta soltanto alla legge». Ciò che
davvero conta, poi, è essere conse-
quenziali.

*pm a Palermo

ANTONIO INGROIA*

La realpolitik dei magistrati
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Chi dà
il cattivo esempio
nel traffico

Un sabato di dicembre, ore 11,40: storia di ordi-
nariomalcostumeaRoma.Dueagenti inmoto-
cicletta (non so se Vigili Urbani o Poliziotti di
Stato) a sirena spiegata sbucano dall’Acqua Ace-
tosa.Precedono unpullmancon i calciatoridel-
la Sampdoria. Imboccano la corsia centrale di
viale Maresciallo Pilsudski e, giunti all’altezza
dell’Auditorium,giranoasinistra (manovravie-
tata) prendendo via Guidobaldo Del Monte.
Probabilmente si dirigono verso l’albergo desti-
nato ad ospitare la squadra ligure, attesa tra cir-
ca 9 ore (alle 20,30 per la precisione) alla sfida
con la Roma. A questo punto alcune domande
sono inevitabili: perché la scorta con tanto di
strombazzamento acustico? perché lo stop alle

auto per far passare il pullman? perché ignorare
la segnaletica stradale che, per andare a piazza
Euclide, prevede il transito dei veicoli sulla cor-
sia laterale di viale Maresciallo Pilsudski? Mi au-
guro che Federcalcio, Comune di Roma o Poli-
ziadiStatosappianodare spiegazioniplausibili.

Fabrizio Crespi

Rai, sempre di più
Tra dipendenti di ruolo
e «comunisti»

Cara Unità,
ho letto il pezzo di Maria Novella Oppo in me-
rito alle intercettazioni con gusto come al soli-
to, ma devo aggiungere che ha dimenticato
una terza categoria abbastanza numerosa in
TV e nella stampa scritta: i dipendenti di ruolo
tipo Ferrara, Feltri, Fede, ecc. Inoltre aggiungo
purechesulla richiestadidivietodelle intercet-
tazioni dei politici primeggia il «comunista» di
salotto Bertinotti che insiste nel parlare di stile
e mai di sostanza, un vero «comunista».

Cesare

Per un 2008
in cui si ritrovi
un po’ di memoria

Cara carissima Unità,
ci sarebbero tantecosedadiremasicuramente

sono già state dette tutte e ciò è la cosa più tri-
ste, cioè si parla si riparla poi tutto dimentica-
to, ma come mai la gente è cosi assente? Co-
me mai la gente (la maggior parte) è cosi sme-
morata? Il mondo è una pattumiera tutti lo
sanno ma è il progresso sono le scelte che tutti
noi abbiamo condiviso comperando nel 1960
le prime televisioni e continuando a Compe-
rarne finoal2007arrivandoadaverne3\4per
famiglia. E adesso tutti a battere i pugni per
l’eolico, tutti a piangere per gli aumenti del
gas, luce, nafta, ecc ecc, tutti a incazzarsi per le
guerre (i libri di storia sono pieni di guerre).
Tutti noi abbiamo bisogno solo di una nuova
educazione e un po’ di umiltà. Buon anno a
tutti

Rudi Toselli

Caro Dini / 1
Viva anche lei
con 1000 euro al mese

Cara Unità,
recentemente un imprenditore marchigiano
ha provato a vivere con 1000.00 euro al mese,
ed anche un’altro imprenditore umbro paga le
sue operaie 200.00 euro al mese in più alla pa-
ga contrattuale. Ecco, il senatore Dini prenda
esempio e si comporti di conseguenza, rinunci
alla sua profumata pensione della banca d’Ita-
lia, rinunci al seggio da senatore, perché, ricor-

dateglielo, è stato eletto da elettori di centro si-
nistracon un programma che lui ha sottoscrit-
to. Provi per un anno a vivere con 1000.00 eu-
ro poi vedrete che cambierà idea.

Franco Belardinelli, Paciano (PG)

Caro Dini / 2
Quello che disse nel 2001
e quello che dice oggi

Caro senatore Dini,
sono un pensionato (ex operaio). Lei, avanti le
elezioni del 2001, come candidato del cen-
tro-sinistraebbeunincontroconisimpatizzan-
tiegli iscritti aiDspresso lacasadelpopolodel-
l’Isolotto di Firenze. Nel corso di tale incontro
ci disse che il suo cambiamento di collocazio-
ne politica (prima lei era stato nel centro-de-
stra) era dovuto al fatto che nel centro-sinistra
vierano personemoltopiù serie. Secapiscobe-
nemisembracheper leinonsiapiùcosì.Lefac-
cioduedomande:mifacapirequalesia la ritro-
vata serietà dei politici del centro-destra? Tale,
sembra,dariconquistare lasuafiduciae farledi-
re che da oggi ritiene di avere le «mani libere»?
I suoi elettori, i suoi amici, le persone che le so-
no vicine non pensa si pongano anche loro la
domanda su che cosa sia un comportamento
serio? Io penso di sì ma, visto che la risposta io
non ce l’ho, perché gentilmente non ce la vie-
ne a dare lei? Visto che abita vicino, potrebbe

tornare a trovarci alla casa del popolo dell’Iso-
lotto e farlo direttamente come si conviene fra
persone perbene. Così potremo a nostra volta
darlaainostri figli eainostrinipoti. Sarebbeun
bel gesto di serietà politica.

Guido Di Pietro, pensionato

Perché non pubblicare
un inserto
con la Costituzione?

Cara Unità,
propongoun’iniziativaeditorialechevengain-
contro alla necessità di rendere più vasta la dif-
fusionee laconoscenzadellanostraCostituzio-
ne, della quale ricorre in questi giorni il sessan-
tesimo anniversario. Chiedo pertanto se è pos-
sibile unire al nostro giornale un opuscoletto
contenente quanto meno il testo delle parti
più significative: es. parte I e parte II. Detto te-
sto sarebbe opportuno farlo precedere da un
commento esplicativo così da agevolare la
comprensione del linguaggio e lo spirito che
anima la carta costituzionale. Penso sia un’ini-
ziativa degna del nostro giornale.

Bruno, Milano

Il 2008? L’anno
dei diritti e dei salari
Ese se gli imprenditori fossero sottoposti

periodicamente ad appositi esami? La
proposta, degna d'attenzione, è stata avanzata da
un ex operaio della Fiat, Gianni Marchetto, oggi
presidente dell'Associazione Esperienza e mappe
Grezze). Ha scritto un saggio che prende spunto
dalla tragedia alla Thyssen Krupp. La maggioranza
degli infortuni avvengono però, racconta, non in
complessi grandi come la Tyssen Krupp bensì, per
l'ottanta per cento dei casi, in aziende con meno
di 15 dipendenti. I proprietari di queste imprese
minori italiane sono in genere, sostiene
Marchetto, ex lavoratori con una buona
professionalità. Costoro però, per fare il loro
mestiere, ad esempio per aprire un cantiere edile,
basta che s'iscrivano alla Camera di Commercio.
Mentre, ad esempio, per aprire un bar occorre
sostenere un esame. Padroni e padroncini non
sanno nulla né del Diritto del Lavoro in Italia, né
della Legislazione sulla Salute e Sicurezza.
Aspirano solo a far soldi più in fretta è possibile.
Ecco perchè occorrerebbe obbligarli a frequentare
almeno un breve corso di formazione, con
relativo esame. Sono stati del resto esperti del
tema, come Luciano Gallino e Marco Vitale, a
parlare di un'assenza di "cultura d'Impresa".
C'è poi il problema delle ispezioni. Marchetto
spiega come da circa 20 anni si sappia che
l'organico presente tra gli ispettori dell'ASL è
carente di oltre il 20%. Ma anche se fossero di più
che cosa potrebbero fare di fronte, ad esempio,
alle oltre 60.000 imprese nella sola città di Torino?
C'è poi un problema che investe il sindacato.
Marchetto ricorda una battaglia degli anni 70: "In
cambio di quattrini non ti do la mia salute, devi
bonificare l'ambiente di lavoro". Ora i lavoratori
vivono invece un ritorno della "monetizzazione
della salute". Come nel fenomeno abnorme degli
straordinari alla Thyssen Krupp. Sono stati
consegnati alle imprese, conclude Marchetto, due
elementi fondamentali: l'orario di lavoro e il
salario.
Ad aumentare l'insicurezza sul lavoro influisce,
infine, il fenomeno del lavoro precario. Qui
operano milioni di lavoratori non formati e
moltissimi sono gli immigrati messi nei posti più
pericolosi, "sottoposti al ricatto del lavoro che
bisogna avere, per non sprofondare nella
clandestinità". Sono possibili nuovi strumenti per
combattere la piaga. Marchetto ha proposto,
finora inutilmente, a sindacati e Regioni, nonchè
al ministero del Lavoro e della Sanità, un progetto.
E' intitolato "La traduzione del Documento di
Valutazione dei Rischi in Tabelle di Posto di
Lavoro". E' una proposta dettagliata e degna
d'attenzione.
Un altro tasto sul quale insiste da tempo Luigi
Agostini, consigliere dell'Inail ed ex dirigente della
Cgil è quello dell'unificazione dei diversi soggetti
che operano nel campo della sicurezza. Spesso
con sperpero di energie e di risorse. Agostini cita
chi opera su questo terreno: Regioni, Asl, Ispesi,
Inail, Vigili del fuoco, Ispettorato del lavoro,
Patronati. La sua proposta è quella di unificare il
tutto in un'agenzia "in grado di reggere la sfida
quotidiana sulla sicurezza". Convogliando le
diverse risorse, compresi i 12 miliardi di crediti
Inail. C'è ormai una mobilitazione nel Paese,
dovuta anche agli appelli del presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano. La speranza è che
il 2008 sia l'anno dei salari, ormai a livelli
indecenti, ma anche e sopratutto dei diritti.
Perchè un operaio abbia il diritto di vivere
lavorando dignitosamente.

http://ugolini.blogspot.com/
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

S
iamo ai Russia degli zar: «Siedo sulla
schiena di un uomo, soffocandolo,
costringendolo a portarmi. E intanto
cerco di convincere me e gli altri che
sono pieno di compassione per lui e
manifesto il desidero di migliorare la
sua sorte con ogni mezzo possibile.
Tranne che scendere dalla sua schie-
na». E le schiene sono tante. Schiene
nere,cancrodell'Italia invasadagliex-
tra.
Nellaappassionata intervistaa Libero,
il vice presidente del senatoCalderoli
non ha dubbi: «I mussulmani entra-
no nel nostro paese come un tumore
e quando si svegliano hai già la meta-
stasi». Ecco perché carabinieri e vigili
della bergamasca organizzano in se-
gretolacacciaall'uomo.Epoi leschie-
nedichibrucianelleacciaierie.Schie-
ne nere che si agitano nell'Africa dei
sospiri. Lo studio di Safeword e della
Rete Internazionale contro il Traffico
delle Armi fa sapere che dal 1990 al
2005ipaesidelcontinentehannoim-
portatoarmiper340miliardididolla-
riqualcosadi piùdei miliardi «regala-
ti» dal buon cuore dei paesi del G8.
Sugli stessi aerei partono dall'Europa,
cibo, medicine e cannoni.
Un grande giornale brasiliano ha
aperto le pagine ai ragazzi che scrivo-
no a papà Natale. Dodicimila bambi-
ni hanno imbucato cartoline. Sei su
diecicomincianocosì:«caropapaNa-
tale, porta tutto quello che vuoi, ma
tienicontochenellanottesantaciad-
dormentiamo affamati». Pedro Mau-
le Santos, 13 anni, fa sapere da Per-
nambuco di sopportare la mancanza
di cibo «ancora per due settimane»,
ma dovendo raggiungere «il posto di
lavoro» nella stagione delle piogge
non può fare a meno di un paio di
scarpe numero 37. Che non ha. Quel
«postodi lavoro» dà ibrividi:nelpae-
se leader dell'America Latina, Pedro e
sei milioni di adolescenti non sono
mai andati a scuola. Povero Lula dal-
lemani legate.Almomentoopportu-
no la sua maggioranza si rompe in
parlamento travolta dagli interessi di
lobbiespiù potenti del capo dello sta-
to. Latifondisti, banchieri, produttori
di soya transgenica ed imprenditori
chenonvoglionopagare le tasse indi-
spensabili a sanare le disuguaglianze
sociali. 20 miliardi di dollari destinati
allaBorsadelleFamiglieera l'interven-
to urgente per limare gli eccessi dei
fortunati e dar respiro ai senza nien-
te.Hannovotatono.SanPaoloè lase-
conda città del mondo (dopo New
York)pernumerodielicotteriprivati,
ma prima metropoli nell'acquisto di
Ferrari e palline da golf.

Ecco perché Maranello non può mai
fare a meno di un pilota brasiliano.
Eccitare per vendere dimenticando
gli altri che hanno diritto ad una di-
gnitàdiversadallavita inbaracca.Lu-
la non ce l'ha fatta: franchi tiratori al
lavoro pilotati come burattini. Resta
dastabilire se la sindromebrasilianaè
arrivata in Italia o la sindrome italia-
na ha raggiunto il Brasile. I guastatori
si somigliano ovunque. Racconta
Jean Ziegler, sociologo svizzero con-
sulente dell’Onu: «nelle favelas a
NorddelBrasile,allasera lemadri fan-
no bollire l’acqua con dentro grosse
pietre. Ai figli che piangono per fame
raccontano che ’la cena è quasi pron-
ta’ sperando che lo sfinimento li ad-
dormenti. Immagino lo strazio di
una donna costretta ad imbrogliare
lecreaturedisperate.Questoè l’impe-
ro della vergogna contemporanea
che umilia l’umanità. Questo il vero
terrorismo.Laguerranonèormaiepi-
sodica; resta permanente. Non costi-
tuisceunacrisiounapatologia: le tra-
sforma nella normalità. Non equiva-
le all’eclisse della ragione come si è
scritto per nazismo e stalinismo del
secolo passato; è la ragione sulla qua-
le si inchioda il potere dei pochi».
Che non sono tanto pochi perché at-
torno a chi teorizza le diversità obbli-
gate, si allarga la faunasterminata dei
cortigianichenonrinuncianoascala-
re il benessere. Esempio: i dirigenti
chedisegnanoi successimacroecono-
mici della Germania nella quale pro-
spera ilcapitalismomeglioorganizza-
to d’Europa, guadagnano meno dei
dirigenti nordamericani per il mo-
mento strateghi dell’economia mon-
diale,ma sonostipendiaiqualiper ri-
caduta fanno riferimento gli stipendi
dell’esercitodeidirigentiminori.Har-
ryRoels,presidentedell’impresaener-
getica Rwe, nel 2006 ha intascato 16
milioni e 560 mila euro; Josef Acher-
mann, Deutsche Bank, 13 milioni
210 mila. Perdono qualcosa rispetto
al 2005 i presidenti Bmw, Volkswa-
gen, Daimler Crysler, Adidas, eccete-
ra, ormai sotto ai 4 milioni di euro.
Gli italiani di Alitalia, Ferrovie, ospe-
dali sono lì. La meraviglia non è la
montagnadidenaro,mailparadosso
chene consegue: comefanno aspen-
dere tanti soldi? Immaginiamo che
per mettere a tavola le buone fami-
glie servano 10 mila euro al giorno,
dodici mensilità di un precario no-
strano.
A fine dicembre i benedetti da dio
non riescono a smaltire e si ritrovano
con pacchi di bigliettoni ancora nel
cassetto. Allora palazzi, isole per va-
canze,azioniperdivertirsi inborsa: la
moda del momento suggerisce fatto-
rie da un milione di ettari in Patago-
nia anche se resta il fastidio dello
sgombrare gli indigeni mapuchos
che la abitano dalla notte dei secoli.
Buenos Aires è però comprensiva e li
sbriga in fretta. La Germania non sof-
fredelledisuguaglianzebrasiliane,ep-

pureunbambinosusei restaaldi sot-
todeiparametridellapovertà, soprat-
tutto se abita nei lander ex comuni-
sti. 2,5 milioni di ragazze e ragazzi
non hanno il necessario per vestirsi
in modo decoroso e comprare libri
che possano allargare gli orizzonti. Se
nascono nelle famiglie diseredate re-
steranno ai margini della società fino
alla fine della vita. Società occidenta-
le, cristiana, moderata e dal cuore te-
nero. Cuore evangelico. Il marketing
Usa trascina i telepredicatori prote-
stanti a moltiplicare i miracoli in di-
retta Tv diventando popolari come
nell’isoladei famosi.Profetidellanuo-
va speranza, sempre sulla schiena de-
gliultimi,mentre le loroborseelettro-
niche ingrassano ad ogni esibizione.
Il senatore repubblicanoCharlesGas-
sley,statodelloIowa,haapertoun’in-
chiestasui redditidel reverendoReflo
Dollar,primatediunachiesapersona-
le e multimiliardaria: nei garages dei
suoipalazzidiciottoautomobili«nor-
mali» e due Rolls Royce. Più o meno
la stessa fortuna accumulata dall’ex
abate del santuario de la Virgen de
Guadalupe, Città del Messico, vesco-
vo di Roma, collezionista di Merce-
des d’annata.
Insomma, 150 anni dopo il mea cul-
padiTolstoj, le schienerestanolestes-
se anche se i pesi che devono soppor-
tare si sono adeguati alla modernità
del capitalismo impaziente. L’impa-
zienza inonda il mercato di beni da
consumareinfretta.Alluvionechein-
vita a comprare cose «indispensabili»
lequali subito scadono o vengono a
noia: dai giochi dei piccoli alle mode
degli adulti. L’usa e getta frenetico
rende inutile la memoria. Chi non si
adegua finisce ai margini se non ha
maturitàeculturanecessarieadisolar-
sinelbuon sensoche i teologipolitici
della non memoria ridicolizzano te-
mendo l’orribile ritorno al passato:
per carità, il ripristino della società

delle regole proprio adesso che la glo-
balizzazione funziona distribuendo
guadagni ragguardevoli a chi riesce a
fargirarecapitalineipaesi inviadisvi-
luppo dove le braccia non costano
niente. Girotondo che distrugge non
solo le abitudini, anche le relazioni
che nei paradisi dei senza regola di-
ventanofebbrili:amiciperguadagna-
reassieme,altrimentinemicidapren-
dere a calci. Truffare, tradire, mentire
non suscita scandalo: conta solo il ri-
sultato. E se i risultati confermano il
successodell’immoralità, le abitudini
perbene finiscono nell’antiquariato.
Anomia frettolosa che minaccia la
culturacivilemaanchelacultura-cul-
tura. A cosa servono i libri se il lampo
di Google in tre secondi risponde ad
ogni curiosità? I libri s’impolverano,
occupano spazio, nascondono dubbi
pericolosimentre i teologi del succes-
so lavoranoallacreazionediun’uma-
nità- contenitoreda riempireneimo-
di che il mercato decide.
Belli, smemorati, egoisti, sorridenti.
Ogni obiezione diventa una forma di
terrorismo.Noiviviamoqui; africani,
brasiliani, negri e islamici non appar-
tengono alle nostre tribu impegnate
a difendere il capitalismo impazien-
te. E i Calderoli non sono una malat-
tia, solo il sintomo della malattia di
una massa dalla cultura debole. Pre-
tende che le schiene siano sempre le
schiene degli altri. E si organizza que-
staserenità inpartitidisinvoltiperras-
sicurare la modernità. A questo pun-
to perché sprecare chiacchiere sul ca-
chemire in pattumiera ? Chi può fa-
sciarsi morbido non se n’era accorto.
L’hasaputodaigiornalichecontinua-
no a meravigliarsi con la petulanza
fuori moda di un passato senza futu-
ro.Noicontenitori restiamoinossida-
bili. Il nostro consumismo è una reli-
gioneimpaziente.Le schienedeglial-
tri possono aspettare.

mchierici2@libero.it

GIANFRANCO PASQUINO

Tutti gli scogli di Romano

Caro Cancrini,
c'è una domanda che mi viene in mente quasi
automaticamente tutte le volte che Monteze-
molo, idirigentidiConfindustriae tantipoliti-
ci, di destra e di centro (o di centro-sinistra)
parlanodi competitività. Che vuol dire esatta-
mente questa parola? Chi paga il prezzo della
competitività nell'economia dello sviluppo?
C'è un rapporto di qualche tipo fra l'aumento
della competitività e i diritti negati cui la tua
rubrica si dedica, settimana dopo settimana?
 Lettera firmata

T
raggo una citazione utile per rispon-
derea questa tua domanda, caro let-
tore, da un libro di John Dickie, Co-

saNostra,dedicatoallastoriadellamafiasi-
ciliana dal 1860 ai giorni nostri (Edizioni
Laterza, 2005). Siamo in Sicilia, nella se-
conda metà dell'800, nelle miniere di zol-
fodelleprovincediAgrigentoediCaltani-
setta che sono «la vergogna della nazione
italiana». Dove bambini di sette o di otto
anni (Verga parlerà di uno di loro in una
novella famosa) trasportavano «ceste di
mineralecosìgrandiepesantidadeforma-
re il loro corpo. Il loromisero salario anda-
va direttamente ai genitori, continua Di-
ckie,mentrea lorovenivanodati pane, vi-
noedi tanto intantodei sigari».Condegli
osservatori che evocavano il loro «istinto
cattivoed immorale»perspiegare (?) lape-
derastia di cui erano oggetto trovandosi al
livello più basso di una gerarchia ordinata
e, a suo modo, sofisticata dove l'aristocra-
zia concedeva a dei «capi» pagati a com-
missione l'incarico di organizzare (e di
sfruttare) geometri, guardiani e minatori
che «conosciuti per la durezza del caratte-
re e l'abbondanza delle bevute» pensava-
no, a loro volta, a reclutare i minori.
Incivile, immorale e violenta, l'industria
dellozolfosicilianoera,per riconoscimen-
to unanime, estremamente competitiva.
La violenza, commenta Dickie, le dava un
certovantaggiocommercialenellacompe-
tizionesu cui si regge il conflittoeconomi-
co nel libero mercato. A tutti i livelli della
gerarchia,dal proprietario alminatore, «la
capacitàdi usare la forza in modoorganiz-
zato ed intelligente costituiva lo strumen-
tochiave»diunagestionedavverocompe-
titiva ed io sono convinto del fatto per cui
valelapenaditornarequi,aquestopassag-
gioprimitivoenaifdellosviluppocapitali-
stico, se vogliamo capire davvero fino in
fondo il problema della competitività così
come ci viene raccontato e presentato og-
gi.
Quello che conta alla fine, infatti, al di là
dei travestimenti legati al progresso della
cultura e delle coscienze, è lo schema ripe-
titivosucuicontinuaareggersi, ancoraog-
gi, il rapporto (o lo scontro) fradatoridi la-
voro e lavoratori dipendenti.
Chiparladicompetitività inuntempoco-
me il nostro, in effetti, non parla più di
bambinisfruttati eviolentati.Parla soprat-
tutto, e con sempre maggiore convinzio-
ne, di flessibilità del lavoro. Una flessibili-
tà che significa, per l'impresa e per l'im-
prenditore, la possibilità di tornare a rap-
porti di lavoro del tipo di quelli che erano
normali prima che sindacati e forze della
sinistra ottenessero dei contratti capaci di
garantire i diritti dei lavoratori dipenden-

ti. Rapporti di lavoro con cui si spende di
meno (il costo del lavoro a contratto è più
o meno la metà, oggi, per l'impresa, di
quello a tempo indeterminato) e con cui
si può tenere costantemente il lavoratore
sotto la minaccia del non rinnovo. Rispar-
miando ulteriormente sulla sicurezza (co-
mebendimostratodi recentedal rogodel-
la ThyssenKrupp a Torino) ed evitando o
«sterilizzando» la sindacalizzazione.
Quellachenevienefuori congrandechia-
rezza,nel tempo, èuna forbice semprepiù
ampia fra redditidiquelli che stannodalla
partedeipiù forti e redditidiquelli cheper
i più forti lavorano. Come ben dimostrato
dalla cronaca di questo nostro paese che è
insiemesemprepiùpovero(sesiguardaal-
labustapaga dei lavoratoridipendenti eal
loropotered'acquisto)edè semprepiù ric-
co, nello stesso tempo, se si guarda alla vi-
tadeiVIP, alle lorovacanzeeai lorogioiel-
li o, più semplicemente, alla cronaca dove
si leggechepergli italianispaventatidaVi-
sco, oggi, l'investimento più gettonato è
quello della casa all'estero. Preferibilmen-
te (Il Messaggero, 16 Dicembre) negli Stati
Uniti dove, si sa, Bush è riuscito a realizza-
reilprogettofallitodiBerlusconi,quellole-
gato all'idea (strepitosa) di far pagare me-
no tasse ai più ricchi. Abbattendo per loro
l'aliquota del 43%. rendendoli, così si di-
ce, più «competitivi».
Competitivitàbasatasulla flessibilità,dun-
que, e produttiva di disuguaglianze. Una
misceladipraticheedidiscorsidicuiqual-
cunodice che servonoa far crescer il paese
macheservono, ineffetti, soloa farcresce-
re i conti in banca di chi di soldi ne ha già
molti o troppi.
Come ben testimoniato, in fondo, dalla
rabbia e dalla violenza della protesta che,
con il sostegno aperto e convinto dei suoi
giornali, laborghesia italiana(imprendito-
ri e commercianti, professionisti e finan-
zieri) sta dimostrando nei confronti di un
Governo che tenta (con incertezze forti)
di remare in un'altra direzione. Preoccu-
pandosi dei precarii più che dei crucci di
Montezemolo. Destinato per questo, se-
condo Dini e molti altri, a durare poco co-
me poco duravano, nella Sicilia dell' 800,
quelli che pensavano di opporsi alla vio-
lenza della mafia. Competitiva e disuma-
na.
L'episodio della signora impellicciata che
aggredisce Prodi per le strade di Roma è,
daquesto puntodi vista, estremamente il-
luminante.Quando la signoraFranzoni le
chiede di parlarne, lei grida che «siamo in
democrazia e lei è libera di dire tutto quel-
lo che vuole». Coniugando con disinvol-
tura arroganza e maleducazione. Ma di-
mostrando soprattutto che cosa siano per
chi sta dalla parte dei più forti, il dialogo
(«io parlo e tu obbedisci») e la democrazia
(«quella che garantisce, prima di tutto a
me, tutti i diritti che penso di avere»). Co-
me accade, in fondo, a tanti economisti
che considerano esaustiva la loro teoria
sulla competitività e sulla flessibilità. Di-
menticandolevittimesu cui il lorodiscor-
sosi ècostruitonelcorsodel tempoesi co-
struisce ancora oggi: vittime cui di nuovo,
da qui, auguro un anno in cui qualcosa
lentamente, ma tenacemente, continui a
cambiare. In loro favore.

Competitivi e moderni:
ossia, la legge del più forte

Gesù in Rolls Royce
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
noltre,poiché,comehaoppor-
tunamentesottolineatoilPresi-
dente del Consiglio, i voti con-

tanopiù delle interviste e, al Sena-
to, Rifondazione di voti ne ha pa-
recchi, la rinegoziazione degli ac-
cordi di governo dovrà tenere in
maggior conto le condizioni di vi-
ta e di lavoro dei salariati.
Talvolta,però, le interviste (e ledi-
chiarazioni) sono premesse e pro-
messe di voti e di non-voti cosic-
ché il governo nondovrebbenep-
puresottovalutare,nel loroimpat-
to potenzialmente alquanto gra-
ve, le richieste, peraltro non ade-
guatamente motivate, del Cardi-
nale Bertone, ministro degli Esteri
dello Stato del Vaticano, affinché
icattolici italianinonvenganoav-
viliti, svantaggiati, mortificati nel
Partito democratico. Non man-
cheranno, infatti, leoccasioninel-
le quali qualche teo-dem, salda-
mente insediatonelPde tutt’altro
che privo di sostegno sotterraneo
nella maggioranza di governo, e
fuori, rivendicherà un suo insop-
primibile voto di coscienza, come

si dice, «a prescindere». E se questi
sono problemi, apparentemente
abbastanza trascurati, più specifi-
camente del Partito Democratico,
non va dimenticato che produco-
no immediate conseguenze sulle
votazioni al Senato (nonché su
qualche tentativo di ridefinizione
del perimetro della maggioranza).
L’altro problemadel Pd (e del fun-
zionamento del sistema politico)
si chiama referendum elettorale.
Inmateria leoscillazionidiVeltro-
ninonhannocontribuitoachiari-
re né la linea né gli atteggiamenti
complessivi dei Democratici, ed è
un peccato che non abbiano nep-
pure trovato una sededove venire
ampiamente e preventivamente
affrontati. Inoltre, dopo la fiam-
mata dell’abituale, tanto intenso
quanto confuso, dibattito su for-
mulette peraltro non del tutto in-
comprensibili da non irritare i
partner minori della coalizione di
governo («nanetti», per usare la
terminologiadiSartori),abbastan-
za inquieti e, comunque, non di-
sposti a farsi suicidare senza com-
battere), lo scivolamento verso il
referendum potrebbe essere inar-
restabile. Dunque, anche la deci-
sione della Corte Costituzionale

sull’ammissibilità del referendum
elettorale è un elemento di cui te-
nere conto, senza scandalizzarsi
delle pressioni, visibili e quindi
apertamente criticabili, che ven-
gono dai soliti noti antireferenda-
ri e proporzionalisti all’osso. Più
gravi mi sembrano i rilievi fatti,
sotto specie di dottrina, da ex-giu-
dici politicamente schierati. Ma
anche questi politicizzati rilievi
meritanodiesserediscussi e,even-
tualmente, in punto di diritto e di
precedenti, contrastati e rigettati.
Giustamenteilgovernoeil suoca-
po se ne curano il meno possibile,
anche se, in verità, Prodi qualche
parolina sulla legge elettorale l’ha
pur detta. Le distanze più grandi,
però, intercorrono fra l’ipotesiori-
ginaria di Walter Veltroni, il siste-
matedescosponsorizzato da Mas-
simo D’Alema e il doppio turno
francese sostenuto da Arturo Pari-
si, poiché queste leggi elettorali si
riferiscono a sistemi politici e isti-
tuzionali piuttosto differenti e,
dunque, potrebbero, se portati al-
le loro logicheconseguenze,confi-
gurare, tecnicamenteesenzascan-
dalo, un cambiamento di regime.
Alla fine, nella ineludibile corsa
adostacolicheilgovernoProdide-

ve affrontare, la legge elettorale è
l’ostacolo più elevato. In qualche
modo, prima della fine di marzo,
per evitare e vanificare il referen-
dum,oppure,dopo il15giugno,a
referendum eventualmente vitto-
rioso, ilParlamentodovràmettere
mano alla legge elettorale. Anche
se, a fini polemici, spesso lo si di-
mentica, il Parlamento mantiene
la facoltàdi scrivereunaleggeelet-
torale, ovviamente con vincoli,
peraltro più politici che istituzio-
nali, persino a referendum avve-
nuto. E lo ha già fatto, addirittura
in maniera surrettizia. Prima di al-
lora, comunque, il governo avrà
avuto il tempo di fare, altre rifor-
me, altri interventi, altre leggi. Per
durare, non basta, però, fare. Biso-
gna fare mirando al soddisfaci-
mento di interessi diffusi e non
particolaristici. Bisogna fare co-
struendo consenso e fiducia. Non
hodubbiche questoè ilproposito
del Presidente del Consiglio per
l’anno 2008 al quale mandiamo
l’augurio di tenere in maggiore
contole inevitabilicritiche, stimo-
lo e suggerimento di alternative
praticabili, che gli saranno sicura-
mente più utili dei troppi ipocriti
omaggi.

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percor-
so tuttavia dalla sofferenza silenziosa
dei vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagi-
na, alla voce di chi rimane fuori dalla
grande corsa che ci coinvolge tutti,

parlando dei diritti negati a chi non è
abbastanza forte per difenderli. Sono
proprio le storie di chi non vede rispet-
tati i propri diritti a far partire il biso-
gno di una politica intesa come ricerca
appassionata e paziente di un mondo
migliore di quello che abbiamo costrui-
to finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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